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Lumi , che di 
nuouo comparì* 
fcano nelU&tfb 
te, quando fo* 


no minuti ,/£_» 
»o» «Affo qualche Zoroaflro, 
che li confederi, altri non ero • 
vano , che lì rimirino : ma fi 
fimo ròcchi di luce » è infelici 
di fplendore , chiamano à se, 
e gl' occhi tutti , e f ammira- 
•' ttoné , La compar fa, che fi, 
- llluBriJJìma ìmqueflo 
Cielo, è così ricca di raggi, e 
cosi abbondante di luce , che 
a 2 chi a- 


chitina à se anche le pupille-» 
di quelli , che fono auuexjj a 
r, vedere fplendere qui le Belle 
della grandezza maggiore . 
TJUipueBa fono Bato chiama- 
lo anch'io ammiratore do fjùo 
gran merito , e douendo dare 
alle Stampe queBa mia fati- 
ca , per occultare i difetti t 
? ho coluta ’vnire à queBo j 
splendore, la chiarezza di ctQ 
effóndo fuperiore alla forza-» 
d‘ ogni pupilla , non la fcierà 
apparire ò tante »ò si grandi 
l'imperfezzionì , che pur fono 
numerojifjime . N e dem V .S. 
IlluBrtffima , ò chi altri leg- \ 


gera quefla mia , filmare il 
fentimento , che ho della fua 
Perfori a iperbolica efagerafto. 
ne a’ •vna penna offe qu io fa ì 
perche facilmente trouarà la 
gra/tdezz a del merito ,chiun. 
que adopererà i miei compaffi. 
io non "vado mendicando /’ 
P-pigrafe da quei Maufolei 
f monticati, ne quali ripofhno 
gCàccellentiffimi PriolÌ,fotm 
to marmi, che refi ifloriografi 
da fc arpe Ili, raccontano con 
geroglifici di trofei l'axjjoni 
militari, che meritarono loro 
Corone ; e co caratteri degl ‘ 
E/ogij conferanno ,doue tutto 
a 3 sin - 


m - 

s' incenerì ^er di gl’ Allori à 
che adornarono de? Letterati , 
ìe tempie, per teffire ingran- 
dimenti ad •vna Hohilifjìma 
Cafa . Lafciò ripofare fitto 
te loro Piramidi li due Serff 
nijjtmi Dogi i che eletti fuc- 
ceduamente /’ 'uno , alt altro 
velia Suprema Dignità della 
SereniJJima patria poffarn j 
far feruire la pietra del Se- 
polcro per paragone del meri- 
to , che ha la Cafa P 'rioli nella . 
Repullìca di V enezja > «e_» 

* voglio maneggiare le ceneri 
Corporate di quelli , li di cui 
nomi sii i fatti del V Menno 



Digitized by Googl< 


fono con lettere d’oro fignati 
all’eternità per gloria della 
Cafa P riolì, e Bafadonna-i , 
dalla quale ella hà la defcen- 
denzja materna . Quella e 
•vna fatica , che fan coloro, li 
quali fono obligati ad arric • 
chire con la [penta luce degl 
Aui Ululiti i Soggetti, che 
•vogliono far comparire in . _» 
teatro . Se gloria Patris eft 
filius fapiens ; ella non rice- 
ve de’ M aggiori la luce , ma à ' 

quelli accrefce fplendori . Così 
l’Eccellentifs. Marc’ Antonio 
T ' rioli Padre di V . S. lllu - 
Hrtjfma per quanto fa refi 
a 4 ri - 


rtguardeuole dalla T oga Se- 
natoriad* r vna Republica,cbe 
onora à mifura delle qualità 
de ’ Perfonaggi 9 che premia 9 
egli orefice à dif mifura dì lumi 
pe raggi dì tanti figli 9 che lo 
coronano : minori per natu- 
ra 9 eguali per merito 9 fie non 
difuguah per le ricomperi fi > 
della Dignità Senatoria . Sog+ 
getti per nafiimento 9 compa- 
gni per quel mini flero 9 al qua- 
de in età immatura alla carica 
gli portò la maturatela del 
fenno , dimoHrato dall * uno 
nell' impieghi dì S auio di T er. 
raferma 9 dall'altro nell' Ano- 

ga- 


gadura . Onori , ^ quali il 
terzo s* ine amina con tannale 
firuizjo in Santa Maura^j , 
(Ione al titolo di Proueditore 
Hraordinario di quella con « 
quiHa lo fublimo la fpadcu> ~ 
bagnata di tanto fangue ne * 
tnìco in tutte le ultime Cam - 
pagne 9 per color irfi Porpore 
d'onore , e far fi Hrade allcu* 
Gloria . E Ila fra tutti quefli 
è il Giufippe 3 à cut il Sole , e 
la Luna con l* altre Stelle . j 
cedono il Primato nella prera 
garitta degli Jplendorih li qua- 
li fino mirabilmente /piccati 
nell * eledone figuiia di lei 
a j nel 


nel Veneto Settato nel primo 
luogo fra i concorrenti^ nella 
predettone fatta fra gli 
fcielti dalla Santità di No. 
Uro S ignote Innocenzo XI. v 
dì felice memoria f il dì cui 
occhio confderaua nel Perjò • 
maggi , che inalz.au a , più di 
quelli de! fangue i chiarori del L 
la P'Vr/à.Regnantis quippe 
fententia iudicium de lo- 
lisaétibusfumit,nec blanj 
diri dìgnatur animus do» 

. minij poteftate munitus , 
fcrìjfe T eodorìco à gloria di 
Cajfiodoro A chi' flà sù /’ 
eminenza de T rotti , ghogget. 

•= ti 
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ti fe comparivano grandi , è , 
perche in se Heffifono muffi- 
mi , perdendofi ogni mediocri- 
tà con la di fianca . Haec eft 
enim vitae gloriofae com- 
«noditas Dominos effe te- 
ftes , & ciues habere lau- 
dantes . Diede il primo te- 
flimonio delle qualità di V.S. 
lllufìriffima la Santità Sua , 
quando per allettatiuo à calare 
•vn fentiero laHricato di pre- 
mi f li conferì l'Abbazìa di S. 
Zenone di V erona,epofcia per 
renderla più 'vicina alle mete 
de gh onori, che gli fi apparec- 
chiano/ annumerò fra gl'Au, 
*6 di - 


di tori delia Sacra Romana _» 
“Rota, cb’e S eminario di Por- 
forati gloriofì . Compatita 
dunque V. S. iiluttrifs. fe in 
tanta cognizione del fuo meri, 
tobò ardilo prefentargH que- 
llo Libriccino, picciolo tributo 
à tanta dignità , e Jì degni dì 
accoglierlo fatto il fuo Patro- 
cinio ^ccìoc he quello , che dai I’ 
Autore non può ejferg/i dato, 
lo riceua dai g/oriofo nome di 
V ,S. Iiluttrifs. à cui facendo 
’vmihffma riverenza retto 

Roma li ìa. Ottobre 


• X>/ V.S.llluttriJJìma 

Vmilifs. e Dewotifs Seruit. Obligitrft* 
D'Anflilw CatfUni Ck,fLeg,dì S. Ruolo, 
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N OS infrafcripti teftamur in libro, 

cui titulus eft Panegirici del Pa - 
dre D. Anacleto Catelani , eiufdcm Pa» 
tris D. Anacleti Catelani Coagregatio- 
nis noftrae Clericorum Regularium S. 
Pauli, Prcsbyteri Profeflì , à Nobis 
mandato ADM. REV. PATRIS MAV- 
RITII GIRTBALDI PRAEPOSITI 
GENERALIS NOSTRI , diligenter 
le&o, nihil reperiri , quod Catholicjt 
Fidei , aut bonis naoribus ofEciat ; imo 
vtile fore cenfemus , fi Typis exprefftis 
cuulgabitur . 

Dat. Romje in Collegio Sanftorum_j 
Blaiìj, & Caroli die ìtf.Septembns i6Z$. 

a 

D'Bernardus Mar chetili s Cler.Reg. 
Sanfti Pauli • 

D» Ioannes MariaMoxaT^anus CU 
Jleg. S. Pauli . 


D.MAV- 
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D. MAVRITIVS 

GIRIBAIDVS 

* 

Congreg. Cler. Reg. S.Pauli 
Praepofìtus Gcneralis . 

C VM librimi, cui titulus eft Panegi- 
rici [acri tPc. à Patre D Anacleto 
Catelani noftra; Congregitionis Presby- 
tero Profelìo comportimi , duo eiufdem 
Congregationis noftra; eruditi viri, qui- 
bus id commiflìmus recognouerint , & 
polle in luccm edi probaucrint : Nos vt 
ÌTypis mandetur , quantum in nobis eft 
/ £acultatcmfacimus In quorum fideni &c. 
“Dat.Romjein Collegio noflroSan&orù 
Ulaiìj,& Caroli die aa.Septembris 168^, 

Z). Mauritius Gìrìbaldus Pr*- 

: fo fitu s Gcneralis f 

* * ,• 

* 

Z). Auguflinus de $. Auguft, Secr. 


Sci:-" 
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S Ermones ftylo Panegirico confcripros 
ab Adm. Reu. Patre D. Anaciato 
Catelano , parens iujflìs Rcuerendifsimi 
Patris Thoma: Maria Ferrari) Sac.Apoiì. 
Palati) Magiftri , miratus fum potius, 
qudin viderim : Liberenim Authoris fui 
pietati , ingenio , eloquentice compar £ 
imgnum dico, maitis forte exclamare— * 
non poterò . Nec mirandum auree enini 
dittum , quia d CafTìodoro dittatimi : 
Contingit dijfnnilem , plerumque fiiium 
generari : oratio difpar moribus vix vn- 
quavt poterit inuentri . (In proem. var • 
qujjì. ) Non magna libri molcs , fed ar- 
gento clarior facundia fluens, aurea di- 
cendi venultas , multiplicatse vbique_-> 
veluti gemmae periodi thefaurum legcn- 
tibus exbibent . Praematur itaque pradp,' 
vt expromatur aiternitati . Prodeat in__» 
lucem , qui lucis candori aditiodum—» 
fimilis nullas vel tenebras , vel vmbra» 
habet , queis aut fanttis moribus, auc 
ianttillimis Orthodox# Fidei dormati- 
bus aduerfetur : Qiunimo cum ad ilio? 
vrgeat , & hjec elucidet , me quoque ita 
fentire compellic . Ex Conuentu noilra 
Santtiflìmce Dei Genitris de Vittoria—» 
Roma: die 18 . Scptenibris i58p. 

Fr.Blafìus d Pnrifìc, Carmelits Difc » 
fui Ord . G ineritili tiiftoricus . 


Imprimatur . 

Si videbitur Rcucrendiflìmo Patri Sacri 
Apostolici Palatij Magiftro * 

Stepbanus Iofeph Menatiti s Epifc* 
Cyrenen . Vicefg . 







imprimatur . 

fratcr Thomas Mutria Ferrari Ordini* 
Prasdicacerum Sacri Palati} Apostolici 
. Magiiler . 
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A L 


LETTORE 


< 


I ritardato firn* 

pre dal penfiero di 
dare alla luce lt~J 
mie pouere fatiche » 
V auer letto vna Volta > * poi 
mille altre ripenfato a quel pe- 
riodo di Sa n Girolamo , ;/* c#i 
accurati di non poter fug- 
gire la ce n fura tutti coloro > che 
o parlano al Publico j ò fcriuono 
per il Publico : qui anitnuin ad 
dicendum> feuad fcribendutn 
poniti tot de fé iudices con- 
tea 
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trafeaflumit > quot leétores * 
quot auditores . Ma poi con - 
fiderando ciò , che foggiunge : 
quidam enim dicunc : Tertul- 
lianus creber eft in fententijs, 
difficili in fèrmone . Diuus 
Cyprianus cum ad inftar fon- 
tis puriffimi procedat » tamen 
de feripeuris Diuinis nihil ' 
diferit : ho detto frà me Beffo » 
fi vi è flato chi abbia aulito 
ardire di cenfurare Tertulliano » 
che folo della Chic fa Romana 
poteua giuBamente foggiacerta 
al giudizio > quando da lei fi 
ribello : fe non s 7 è rifpettato 
lo fcriuere di Cipriano > V opere 
di cui contengono tanti Elogi/ 
per l y Autore 5 quante fono le fa- 
tire-> con le quali lo zelante ?re* 
lato inueifee contro V iniquità ; 


che gran co fa fari > che fi cri- 
tichi da chi leggerà Vn Tornic- 
elo lo pieno di ciarle 5 che non hk 
nitro di buono , che il luflro del 
Terfonaggio » che porta in fron- 
te , ne altro dì preziofo > che i 
nomi di quei grand y Eroi > che 
regnano in Cielo > e s* adorano 
su gl' Altari ? Stampifi dunque , 
dijfi fra me ; e fi corra la dif- 
grazia comune , nella quale in- 
corrano tant 1 altri hnomini ve- 
ramente degni d y eternità • Vero 
i > che quefta rifoluzione l y hi 
fatta in tempo , che mi promette- 
uo qualche ozio dagl y impieghi , 
che poi fopr agiuntimi ; oblian- 
domi all y applicazione douuta k 
quelli per U materia > ch y è la 
Diuina Scrittura > e per il luogo > 
eh* e Roma> a cui fi piega \ m y an - 




no ài fi olio da queir ore > che 
aueua def ivate alla lima . Ut 
diuerfìtà de 7 luoghi > et e 7 quali 
• fono recitate quefte mie > non si 
come chiamarle fe Difcorfi 5 Pa- 
negirici) b Dicerie > m J * ne - 

cejfitato a qualche varietà di 
forma j conformarmi à di - 
gentj . Gradifci o Lettore 
cortefe quello 3 che ti da 3 
traffica il fedicejìmo d 7 vn talen- 
to di buffa lega . Compatifci ' 
qualche errore occorfo nella.* 
Stampa 3 perche à chi corneo fe 
paffuto con troppa facilità dagl * 
occhi > l 7 errori nel correggere 5 « 
//<?« cercare in me altro linguag- 
gio di quello > f A* imparato 

dalla balia . S0//0 nato in Li- 
vorno 3 rffa a#.? <? I limato molto 
in genere di parlare i e la ragio- 
ne 


\ 
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** fi * 3 perche in luogo > dotti 
abitati o tutte quelle N a zio nicchi 
barbarizarono la bella lingua^ 
l^atinasjiconferua adeffo Cita - 
Itan a 5 fe non la corretta deW 
Accademie * almeno la più v bi- 
forme alC ijì effe . Sottopongo vo- 
lentieri quefta Operetta all tu* 
cen fura de * */*//* , fenza fare 
fi ima de ’ Critici > perche da 
quelli piglierò lume per qualche 
altro lauoro > ^/// 

poffo afpettare che morfi , li quali 
io fanero con il lor medeftmo 
pelo , e farò feruir e per mio an- 
tidoto il lor veleno . Vini felice • 


Le 


r 


r - 




te hòtitie iftorìche del primo Difcorfat 
fono cauare dalle raccolte memorie-* 
della Religione di Santo Stefano, fat-* 
te dalla diligenza del Sig. Caualiexè 
Ceffiui di felice memoria • 


/ 

* • \ 

A 

* 




IN- 


Digitized by Google 





indice 


DELL! PANEGIRICI. 

I L Santo Forte per S. Stefano 
Papa, e Martire Protettore 
dell’ Ordine Sacro , e Mili- 
tare de’ Caualieri di To- 
fcana. pag. i. 

Il Soldato Euangelico per S. 
Francefilo Sauerio . 37* 

Il ParalelIoperS.Gio.Batt. 8 y. 

L’ Huomo tutto di Dio per S. 

Antonio di Padoua. 1 * 7 , 
Il Fiume Tago perS. Tomafo 
diVillanoua. xgj é 

Il CoIofTo per San Gaetano 
Tiene. 22r< 

II 


Digitized by Google 


Il Quadro Optico per S. An- 
tonio di Padoua. 267. 
Il Miniftro di Dio per San Fi- 
lippo Neri. 317. 

Il Serafino della Chiefa mili- 
tante per le Stimmate di S. 
Francefco. 379 • 

Il Parelio de Cuori per San 
GaetanoTiene. 419. 



Digitized by Google 


* 

IL SANTO FORTE 

PER 

S STEFANO 

PAPA, £ MARTIRE 

Protettore dell’Ordine Sacro* 
e Militare de’ Caualieri 
di Tofcana 

DETTO 

In Fifa nella Chiefa de * Cattali cri, 
terminando la Jguarefima nella 
ter%a Fefla di Pafqita, incon- 
trando fi il giorno della [uà 
T raslatione • 

A 
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Stephanus plenus gratta * & 
fortitu ditte faciebat prodi - 
gia> & figna magna 

> in Pop ufo « 

Azzioni ilJuftri dique*, 
gli huomini grandi , 
che nati per morire , 
videro per immorta- 
larli » non deuono i 
fuggeflione di Galateo troppo 
feuero morire fepellite con i ca- 
daueri , e perdere con la vita-* 
degl’Eroi le gloriofiffime rimem- 
branze . Epigrafe troppo fuccinta 
e l'bìc jacet del fatto fepolcrale, 
& elogio affai rigorofamentc* 
laconico é quello d’ yn fù , d* vn 
vitte , quando condiftinta ferie , 
di chi fu , $ di chi vitte > non.» 
fi rammemora quel ,che fece.» • 
Di nefiuna cofa più guidamente 
addoloro IH Aleflfandro , che di 
non sucre vn’ Omero » che gli 
A » deferì; 



4 II Santo forte . 
de fcr iu effe vn’ Iliade, la qualo 
fatta tromba 3’oro dVn noincj 
grande, dall’ vftb all* altro Pòlo 
traportatte le Glorie, e fotcraefTe 
all’ ingiurie della feordanza im- 
prefe sì memorande . Che valfe 
à trecento valorofi Spartani auer 
fatto di fette fli all’ irati Numi 
per falute della Patria triplicato 
Ecatombe ; fe i loro nomi nel 
proprio fangue affogati, perfero 
il premio dell’ Eternità meritata 
fotto la condotta del generofo 
Leonida , che folo fra tanti dall* 
onde dell’ erudito inchioftro rifc 
pinco al Lido viue,ma palpitante. 
Di quefto fletto difaftro la Catto- 
lica Chiefa lagnoffi già ne tem- 
pi della fua fanciullezza, quando 
nel proprio fangue i nomi do 
Martiri, & i fatti loro annegaua- 
no , per non auere vna penna ; 
che li reggette frà le tempefle,per 
fcaricarli su i Lidi . Quette mi- 
ferie più che in ogni altro > lacri-* 

mò 
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Per S . Stefano Papaie M . $ 
ino nella Vita di Stefano Primo 
di quefto nome fra i Pontefici , c 
non fecondo fra i Santi : poiché 
repelliti di mille, e mille genero fi 
cimenti deU'huomo Santo lo 1 
gloriofc memorie , lafciaróno ij 
[acro Triregno priuo di tant’altre 
Glorie,con le quali potèuafi beli 
riccamente adornare . Quefti ac- 
cidenti non fi piangono adeffo » 
quando dipendiate le penne,non 
folo ci ricordano l’eroiche impre- 

• Ce de Grandi ; ma vfurpandofi i 
vanti del Galileo TeIefcopio,fan- 

<tio comparire in figura di gigan- 

* te \t minutezze . Perdonifi però 
a nodri tempi l’abufo , mentre 
nella pace della Chiefa nauigan- 
dofi Tempre in calmajdaH’incon- 
tri co i zeffiri fi vantano le tem- 
pefte , e mentre fotto l*infegne_> 
della vanità fi guerreggia , ogni 
riffa encomiali! per battaglia-» • 
Non cosi facefti Voi , ò del gran 
Pontefice Stefano geneiofe Mili- 

A 3 zie, 


* r » 
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è 11 Santo forte 
zie , che troppo rigoro (amento 
modelle , dopo auer gonfiato il 
mare col fangue de i nemici; do- 
po d’auerc pianrate su Mao- 
mettane Torri 1* Infegne della-» 
Croce ; dopo d’hauer ftrafeinato 
in trionfo Poppe nemiche à pie 
delle voftre Prore i dopo d’auer 
popolate le Città con li fcatenati 
da ferri Barbari, e ripiene lo 
tombe di cadaueri circondi! ,à 
pena con minuti (finie pietre ne 
ftabiiifti memorie, quando ogni 
imprefa meritaua Colofit * Per*- 
mettetemi dunque quell’ oggi» 
che à gloria della DiuinaMaeftà, 
e de Serenifiìmi Principi , da i 
quali T Ordine militare di Stefa-? 
no riconofce la vita , Io fatto 
Tromba, fe bendi ferro, publichi 
i prodigi; operati con Taliiltenza 
del Santo , che niente meno del 
primo Stefano pieno di grazia-* 
atterrò Modri,fefuperò l’E refie, 
e pieno di fortezza vinfe le furie, 

fe 
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Per ^.Stefano Papaie M. ? 
fe incatenò canti Barbari . Così 
farà voftra gloria auere vn Pro» 
rettore sì Tanto» come è gloria di 
Stefano f auere figli così agguer. 
riti. 

£ chi non rauuifafin da prin- 
cipio il Tanto Pontefice affittito 
dalla Grazia, e dalla Fortezza 5 
fe nel Trono di, Pietro lo vedo 
fuccettòre di San Lucio . E Te vi 
fotte in grado fapcrc > ciò che_» 
volete dire ne i tempi della Fede 
bambina edere adunco al Soglio 
dei Vaticano: vdite . L*EuangeIo 
ancor tenero nelle radici aueua_* 
biTogno di petti forti , ghe fapef- 
fero , e potettero difenderlo dalla 
forza di que* bracci, che armaci 
di Tirannide , pretendeuano Tra- 
d icario dal Suol di Roma * e del 
Mondo. Temeuafì allora dagl’ 
Idolatri, che ingigantito nel tron. 
co aduggiafle ^Idolatria , e li fa- 
cete cadere i frutti, che li pende- 
uano da i rami lenza piu fperarne 

A 4 rac» 
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S II Santo forte 

raccolte ; fatta Ingegnerà la Ti- 
rannide , e Chimica la Barbarie , 
quali macchine tormentofe>e qua. i 
li eftratti di pene non inuenraro- 
no ? I lampi delle fpade più teme- 
uanfi delle cadute de i fulmini 
1* ofcurità delle carceri erano più 
ipauentofe delle tenebre de i fe- 
polcri , che fatti alberghi de vi- 
t&nri 5 publicauano veramente per 
fedeli coloro , che nell* ombre.? 
delle Catacombe s’auuezzauano 
à credere lènza vedere. Allora 
in elegger Pontefici lo fìuolo de 
Battezzati, non il la&iaua ingan- 
nare, ò dalle prerogatiue del /an- 
gue, che vantaffe dimenticate^ 
fcrgcnti , ò dal cumolo*de tefori, 
eh© Angolari zzafife Perfonaggi di 
ftikfa* aueua folo riguardo alla 
fperknza di coftaiitiffiuia Confef- 
fione , Sballa certezza delle Cri- 
ftiane Vfrfft , giurando con pieni 
voti l’vbbédienza à coloro , cho 
erano confidirati Audagonifti 
.'•* . gene- 
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Per SXtefano Papàie ^ 
generofiffimi dell* Inferno . In_j 
tempi , ne quali Ì1 merito paflaua 
- forco sì rigorofe cenfure ni chia- 
mato al Pontificato il voftro San, 
tifiirìio Protettore , e quindi ar* 
gumentar mi conuiene quale del* 
la fua coftanza fuflè il concetto.» 
xjuali faggi di Criftiano valoro 
auefl’e già dato » e quali contro» 
fegni di grazia già pofieduta • 
Era , non hò dubbio , calmata 
la perfecuzionedi Gallo » e Vo- 
lulìano , forco 1* impero di Vale- 
riano > e Gallieno , ma da quella 
calma» dalla quale altri pene- 
rebbe , reflaffero fminuite le glqr 
rie del Piloto fantificato , à riffe 
motiui fi prefentano di fiabilirlo 
pieno di fortezza» e di grazia. 
Stephanus plenus gratta Lo 
guerre di Roma T fecero forte va 
Annibaie , e feruirono di pietro 
Lidie dei fuo valore > ma quando 
quietati li ilrepiti dell’ armi più 
noanitriuano i Romani Deflrie- 
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ri, né deftauano nei petti Cat^ 
tagiuefi fpiriti bellicofi le trom- 
be , abbandonare nelle delizie , 
tanto auuilì le Glorie del Tuo va- 
lore, che impegnoflì à chiamarlo 
-effeminato , chi priora 1’ auea_-> 
deferitto fpauento degl'Eferciti,e 
terrore delle battaglie . Campana 
luxuria inuifìum Anibalcm vin+ 
cendum Romano militi tributi» 
( T acito») Santità, e fatto del fe- 
colo fono due Poli fra loro cosi 
dittanti , che chi attorno l’vno 
S’aggira co i patti del pigro Ar- 
turo, dall’ altro fidilunga, e fi 
frotta . Chi della prima ebbo 
•j)enfiero di faracquifto , fuggi 
dalle Elegie per intanarfi nello 
Grotte di Paleftina., e perrico- 
urarfi fotto i frafeoni cafcaticci 
delle Capanne diNitria, lafciò 
le fìanze foffittate di cedri ; ma 
Stefano la ritrouò fra i fatti del 
‘Vaticano * e fe non può Pvmana 
debolezza fprezzar le glorie del 

Mon- 
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Mondo , fe la grazia non li moiie 
il penderò , nonfumus / ufficiente s 
cogitare aliquid ex nobis tauquam 
ex nobis , dicali pure Stepbanus 
plenus gratin faciebat prodigio, ma -■ 
gna in Populo . Non potè la pace 
della Chjefa fare à Stefano guer- 
ra alcuna i niente men generofo 
contro le punte delle fpade,che 
contro i fulmini delle lingue , 
quando vide addormentati i Ti- 
ranni , fi portò ad abbatterre i 
Moftri del l’Erede, e la dannofaL> 
rinouazione delli Scifmi . Brad- 
lide , e Marziale , che vili , e co- 
dardi , quanto altieri , e fuperbi 
aueuauo coperta 1’ alterigia de 
lor penderi , col manto di Cri- 
diana vmiltà s finche s’accorfero, 
che alle falite fopra il Soglio di 
Pietro erano vnitc sii le fpade de 
Carnefici le cadute; che l’ffer 
coronato di gemmata Tiara 9 era 
rcnderd cognito à chi non pote- 
ua Sopportarne li fplendori ,& il 

A 6 com- 
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comparir* ammantato coll* Efod 
Pontificale , era fard berfaglio d* 
idolatre faette ; quando pensaro- 
no > che Poccupare la Sede del 
Vaticano fiifle godere giorni Se- 
reni allo Splendore de Triregni , 
fi accinSero à sbranare la Tonica 
incon futile del Signore col diui- 
dere la Sua Chiefa : Ma fatto Sre- 
fano vn* Ercole contro due , per- 
che dalla Grazia » e dalla Forrez- 
. za affittito , conofcer fi fece per 
miracolofò nell’opera, quando fi 
' fece cadere fuenaco à i piedi vno 
Scifnia si pernicioso . Echepen- 
, -fauì lucifero ! vedere Schiodate 
~Hal Cielo della Chiefa la metà 
delle felle diuife à corteggiarci 
-due ({tendoni , dopo auer ve- 
duta per le tue ribellioni dall’ 
Empireo vna gran parte di quei 
bei lumi precipitata ? Conofcefti 
ò fuperbo , che per rintuzzalo 
■ della tua alterigia 1 * orgoglio > 

' della militante Sion fu Stefano 

Angel 
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per S. Stefano Papa , e M . i g 
Angel guerriero . Ne ci giouò 
auer fe mi nato tanto fuoco per 
- ridurre in cenere la bella Paco 
Criftiana a fe con vn foffio folo il 
mio Santo fmorzandone l’ardore, 
al pie di lei t’incatenò debellato, 
e la dichiarò vincitrice, fc Fador- 
nò di corona . Or và , rinoua an* 
cor fcoti fitto li alfa! ti , e con la-» 
fuperbia annata d’Errori , e con 
li errori protetti dalla perfìdia la 
Romana Fede combatti ; petto 
loricato di Grazia non teme lo 
tue faecte « 

Già s’cra auueduto l’Inferno » 
che il pigliarla alla fcoperca con* 
tro di Stefano , era vn foggettarfi 
nelle perdite à vergognosi roffori, 
mercè che non vedeuane campi 
. della Chiefa germogliare vn mi- 
nutiilimo errore , che fuelto non 
fufie prima d 1 aflbdar le radici » 
Dunque diceua à ritoglier l'Ani- 
me guadagnate da ranci Moftri , 
batterà d’vn’huomofolo il potere* 

Dna- 
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Dunque ne raccolti dell’ Ere (la 
porrà Stefano la falce fenza fpe- 
ranza di vederne biondeggiate»* 
le fpige?* Dunque alla mia Fu- 
cina fi toglieranno Ì carboni per 
dare à i Diademi del Vaticano le 
gemme i Via su Furie d’abiflòi 
all’ inuenzioni, alle frodi ; quefta 
fola fperanza ci reità di pigliar 
piede mafcherate di zelo, già che 
in altr* abito uon può comparirli 
alla prefenza di Stefano. (enza_> 
certezza d’effer fconfitte . E tanto 
appunto fuccefle , quando iNo- 
uazziani, & i Catafrigij pretefero. 
inualiditàdelBattefimo ne iBat- 
tezzati dall’ Eretici , quali cho 
l’acqua de fonti Battefimali ac- 
quiftaffe le prerogatiue da i brac- 
ci de* Miniflri , e non da facri 
Chrifmi , che la flabilifcano iiu 
Sacramento . Fu queft’enigma iL 
più confu fo , che da Sfinge infer* 
naie fulfe à i facri Edippi propo- 
fto, & il fi vinoni il Batte fimo tanti 

n’vc- 
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Per S. Stefano Papa>eM\ r#' 
n’vccilè , quanti pretefero di fco* 
prime i milleri. 

Qm qual grazia non li fù dVo- 
po fol per refiftere agl’ infegna- 
meuti di Cipriano, che da quello 
lampo a cciecàco lì pofe à credere 
per Sole quel, ch’era tenebra deli* 
Inferno. La fama di Cipriano era 
così fonora nell’ Africa 3 che Ie_* 
dottrine di lui s’ acclamauano 
per oracoli. Chi era contrario 
di Cipriano à i pareri , aueua_j» 
l’Erefia per maeflra, poiché da 
quella Pernii felice mai erano 
vfciti prima d’allora, fe non facri 
dogmi di Cattolica perfezzionè* 
Era così flabilica l’ autorità del 
fuo nome, che prima mutatali la 
liima delle colè, lì farebbe il vizio 
praticato come virtù 3 fe fufle fla- 
to feguito da Cipriano. A lui 
fuccefle ciò 3 che in Roma lì vide 
in perfona dell’accreditato Cato- 
ne, che incontrato vna fera,meii- 
tre per vn tale accidente cotto 

dal 


Digitized 


Google 


X 6 II Santo forte » >' 

idai vino tornaua àcafa mal fico— 
ro nc paffi » fu (limato da chi lc> 
vide » che attorto in profondi 
affari di Stato , à tutt* altro pen- 
fatte » che à calcare diritto il fe li- 
niero ; così il credito di Cipria- 
no tanto era radicato ne cuori, 
che mentreprcdicaua menzogne, 
v c difendeua falfità> faceua crede- 
re di publicajfe il Vangelo • Mi- 
nacciana Stefano i più feueri ri- 
gori de fulmini dell- Anate migià 
rubricati nel Cicl di Roma > e ne 
daua auuifo col tuono di ripren- 
iione Apoftolicas sii le pietre.* 
della tomba di Pietro a e Paola 
affilaua la fpada per fmembrare 
popoli interi dal corpo miflico 
della Chiefa,econ la penna mof- 
fa dallo Spirito Santo dccretau&j> 
fefterminii . Tutto fi fapeua nell* 
Africa ; ma come i faldati del 
gran Macedone animofi fiface- 
ùano ne pericoli per auer com- 
pagno AtettandrO j così i Popoli 
• di 
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Per S .Stefano Papa , e M . Ì7 
di Cartagine fofleneuano in fac- 
cia del Vaticano quell* erroro , 
perche aueuano Cipriano per di- 
fensore» e compagno. 

A Stefano toccò Fclfer l’Alef- 
iandro di quello nodo > e con la 
forza comunicatali dalla grazia» 
come Iddio con vna voce fece il 
tutto » parche disfece ffrelia . 

Fuggite pur Nouazziani , e fe 
vi feparaftc dal grembo della-> 
Chiefa » che d ii tronco de i veri 
Allori contro i fulmini del To- 
nante , afpettateui pure » che Ste- 
fano col fuoco del fuo feruore vi 
faetti . Foco giouerauui auer 
imparato da Plinio » che per fot- 
trarfi alle cadute de fulmini bi~ 
fogna ritirarli nelli Antri , e farli 
nido delle Ipelonche > perche-» 
quelli del Vaticano ancor fotto 
terra ne giungano . Ritirateli! 
pure nelli angoli più romiti del 
Mondo, volerà la penna di Stefa- 
no a portami vliui di pace col 

vene- 
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venerabil decreto del non sinnout * 
e quando oflinati lo rinunziato 
ve li muterà in ciprefll per ador- 
nami le bare . Perle quella volta. 
l’Africa le prerogatiue di produr 
moflri 9 prima vecifi y che nati * 
quando perduta 1* afliftenza del 
rauueduto Dottore ai-primo nir 
ente tornò rettore per ingigaa* 
tirfi già nato* . Rallegrateui ò 
Vefcoui congregati > efugate dal 
cuore ! palpiti » che viopprime- 
uaùa>pe riveder e la naue di Pietro 
sbattuta da sì faflidiofctempcfte* 
fotto la cura del vigilante Piloto 
fenza dar nelii fcogli >sfe ritirata 
à goder calme nel Porto . Vna 
ililla d’ iachiollró‘ è fiata Folio 
delle burrafche; il s ojferui ciò , 
eba' dati' antica tradizione della 
Chiefa fu praticato > fu la magìa» 
che sfiatò l’aquiloni ,Si in zeffiri 
trasformolli ^ 

. S’accorfe efier veriflimoquel , 
che ad BfelUone dilTe Àlelfandro» 

men- . 
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Per S. Stefano Papa, e il/. 19 
mentre contendeua con Cratero 
di precedenze, cioè, che Efeftione 
dempto fibi Alexandro nullius erat 
preti} : così che Ja Corona , che_? 
«gli portaua doppiamente , e nel 
nome > e sii la fronte perde ua-» 
ogni vanto , ft dalla Santità , c 
dalla Grazia non s’ammiraua_> 
ingemmata . Che non fece > non 
contento delli fpard fu dori per 
coirferuarla ? Ora non v’ era , 
nella quale inchiodato nelha^ 
Croce di C.rifìo non teneife il 
penderò , e quad Conchiglia pa- 
nciuta di celefti rugiade, al tonar 
de martelli > che il Tuo Signore 
inchiodarono, lafciauali cader da 
gl’occhi preziofe perle di lacrime 
mal tornite per il dolore . A 
raggi del Diuin Sole, che $ù le 
fue mani pofauad , vapore vmile 
fi folleuaua , ò per condurre a_> 
ripatri are nella sfera m Anima 
tutta fuoco , ò ad inuolare facro 
Promoteo con gl* eflad alle fuo 

Coro- 
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Coróne le ftelle . Sprezzati i go- 
lofi tributi , co’ quali gl’.arric- 
chiuaho i Fedeli le menfe > non 
attaggiaua, che d’ erbaggi vili 
mal condite viuande . Per lui ne 
criftalli d’Egitto non fi fpreme- 
uano foretti ere vendemmie , ma 
fatte ricche vene de Tuoi rifiorì 
gl’occhì medefimi con celefte an- 
tipariftafi accrefceua con quelle 
fìille gl’ardori interni d*vn fpirito 
inamorato . In que’ tempi fe ben 
non godettero ì Pontefici le gran- 
dezze del dominio, godeuanogi* 
ottequij de i Fedeli , che contri- 
buiuano quanto aueuano di più 
preziofò, e più raro à ibifogni 
del loro Pallore , c tal volta con 
le delizie efibité faceualoro guer- 
ra Tlnferno ; ma non à Stefano, 
che da guardarobbe ripiene delle 
Ipoglie della fuperbia, fratturan- 
do le pompe dalle catte dell* au- 
ilerità pigliaua in pretto gl’adob. 
bi * Petì&mtnfe efquifite, non 
• ^ 'ìN curan- 
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Per S. Stefano Papa, ) M. 21 
curando i rifiorì , faceua dalla— 
fame fatollarfi co’ digiuni . Do 
letti morbidi non apprezzando 
la delizia , cercaua V inquietudini 
dalle durezze del fuolo . Delfo 
guito de Fedeli , che oflequia- 
uano la grandezza 3 amaualaj 
folitudine , che gl’ auuilifleil de- 
coro, e non curandoli d’effer d’al- 
tri , viueua tutto del Cielo » 

Egli fu , che per abbattere la 
vanità , che introduceuafi nello 
facre velli , fotto l’apparenze di 
religiofo decoro , ne proibi l'vfo 
in altri tempi, che in quelli defti- 
nati all’Altare, accioche i biffi 
dell’innocenza confacrata agl* Al- 
tari non fi mucafleroin gramaglie 
deirEuangeIo,c la Fede non fab- 
bricane alla fuperbia li uree • Egli 
fiì , che reprefie le licenze d’vn 
fecolo, nel quale l’Idolatria bac- 
cante laiciaua libero al fenfo,fue- 
nar le vittime, che voleua . E qui 
di qual grazia non ebbe il Tanto 

Ss» *’*• 
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bi fogno ? Lo sà Milano ,ch' ebbe 
da, piangere le fue perdite pili con- 
fiderabili nella vita di Carlo Tuo 
zelante Pallore , quando , perche 
voleua riformare i coftumi d’ vii 
Popolo fcatenato da i piè di Cri- 
fto j vide tramate alla fu a vita-» 
congiure . Mà faccia V Inferno 
quanto sà » e quanto può , che»? 
plerius gratta Stefano non pauen- 
ta ; e fe Caffio non auerebbe mai 
riportato il nome d’ vn* Achillo 
Romano , fe non auelfe confa- 
crato con le vittorie la yita > o 
Magone il famofo Duce Carta- 
ginefe non auerebbe aulito dal 
Senato i decreti d’Eternità fe con 
i lacchi degli anelli d'oro tolti à 
i vinti Romani e ne faloui vuo- 
tati di quella Regia non aueffo 
fatto conofcere il fuo valoro . 
Stefano mai auerebbe molfo il 
furore de i Tiranni à farli ftrada 
alle Glorie > fe non auelfe fatto 
vedere tante vittorie riportato 

con : 



Per S. Stefano Papa , tM. 23 
contro l’Inferno > e mai aliereb- 
be fentito publicar contro fé ir 
decreto di quella morte , che po- 
terla eternarlo nel Cielo , fé non 
anefle fatto pompa deglVhuomi- 
ni ritolti alla doppia catena deli* 
Idolatria , e dell’ Inferno • 
Quante volte l’vdì dalla fuaJ 
Catedra lo ftuolo de* Battezzati 
fulminare i vizi; con le dottrine 
Euangeliche ; infuriarli contro i 
facrilegij dell’ Idolatri , piangere 
con lacrime abbondanti per ertiti* 
guere i fuochi dell’Incenfieri pro- 
fani , farlirt il cuore in pezzi al 
vedere le vittime fcannate sù li 
Altari facrileghi . Trombe di 
Gerico il vortro vanto e perduto* 
non fete più fole à fcauare con i 
fiati le mine lotto le muragaglie 
delle Città , per farle cadere tro- 
feo gloriofo di ftrepiti fonori ; il 
petto di Stefano fatto più rim- 
bombante metallo, con la voce^ 
fola arreca memorande rouine* e 

fa*» ' 
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facendo cadere dal cuor de Bar- 
bari le maffime Idolatre , alza su 
niiferabili auanzi le fabbriche^ 
del Vangelo . Teneteui pure ò 
Egizi j fo’l voflro Scettro Tempre 
aperto vn’ occhio per fentinelia_> 
de’vollri Regni:egli accioche nel 
donno degli errori non s’addo r- 
tnentino le Guardie del Camp i- 
doglio sùlofcettro del fuo do- 
minio ha (labilità vna Lingua» 
Adornate ò Perfiani il vollro Pa- 
diglione col tanto artificiofo Pia- 
neta per dare co' raggi del Sole 
fegno alle molfe del voflro Pfer- I 
cito : Stefano hà inalberata la_> 
Croce ; e fatto Altare del proprio ] 
petto , Sacerdote Vedale den_» 
tempre accefo nel cuore il fuoco ' 
del Tanto Amore • 

- * Con quello fattoli dirada nel 
cuor d' Olimpio , quando in- 
fiammato tanto fentilfi , cercò 
dall' acque Battefimali qualche-» 
ti fioro » né tanto badandoli à 

tem- 
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temperarne gl’ ardori , folo con 
lo fpargeredel fangue refrigerato 
fi vide • 

Ecco credibili le fauole degli 
A litichi , fe dalle ftiile di fangue 
fparfe da Olimpio germogliano 
alla Chiefa Giganri, e fpezzata 
col fangue laminazione de’ cuori 
indiamanti ti, non folo di Teodo- 
lo intenerirceli la durezza , ma 
delle truppe intere s’ annulla-* 
Pollinazione. 

Ditelo voi , fe egli era pieno 
di grazia ò fquadre di Fedeli in- 
uigoriti dalle fueperfuafiuc per il 
martirio. Parlate duoli degl’ido- 
latri dalle fue voci fatti correrò 
ver fo il Cielo ; Fateui lentire con 
gl’vrli fpauentofi demoni; fugati 
dalli Altari , e voi fimolacri di 
Marte , e di mill’ altre faife Deità 
ridotte in brani fui fuolo.la forza 
del fuo Braccio fate Capere , cho 
Arca chiamar fi può viua del Te-< 
tomento, fe ali’ingreflò di lui ca- 
li dano 
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dano gl* idolatrati Dagonni 
. £Tii dillo illuminata Lucilia? 
che nelFacque Battefimali meglio 
che in quelle del Giordano non 
lafciò Namanno la lebbra, latti a- 
tte le caligini , che ti tormenta* 1 
uano, e volgendo alla Croce Pac- 
quiftata pupilla , Aquila à raggi 
del vero Sole sì t’affifafti, cherefi^ 
cieca à tutt’altro, più non vedetti 
ipauento ne’ tormenti, penenel^ 
fuoco , dolori , jie* tagli, à quali 
volontaria ti confacrafti . 

Non poteua più lungamente» 
Plnferno foflfrire tantifuoi danni, 
perche già vedeua fenz’ Idoli gl* 
Altari , Lenza vittime i Tempi; 
fenz’adorazione i Demoni;, onde 
accendendo nel petto di quello 
Furie, che trauettite d’vmanità 
fopra terra teneua : à Stefano nel 
Soglio Vaticano fece dar morte « 
Aflòdoflt il fangue delle fue vene 
in rubini per le fue Tempie; 
balzò l’anima al Cielo; la caduta 
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Per $. Stefano Papa , e M. vp 
della Tua Tefia fili fuolo ; furono 
le Tue vene fontane riftoratiuo 
alle Palme Ecclefiaftiche i ferui- 
rono di colore alle Porpore dell* 
Chiefa > e quando pensarono col 
toglierlo dal Mondo effe rii ’ pri* 
nati d* vn* inimico , viddcro da-» 
quel Capo germogliare moltipli- 
cati cimenti • 

L’Ateniefe Falerio quando Tep- 
pe , che r inuidia degl’ Emoli^ 
gli aueua facto leuare dalla fua 
nicchia la Statua > e Taueua in_> 
pezzi ridotta : dille facciano 
quanto fanno i fèrpi vomitati dalli 
antri ciechi , potranno auuelena-? 
re Falerio, ma di Falerio non po- 
tranno alla virtù dar la morte. 
Viurà Falerio fin che durerà il 
nome del fuo valore , e Popere di 
Falerio faranno quelle Statue, che 
non faràno fottopofte à colpi de* 
martelli . Viasù vccidete Stefano 
ò nemici della ReligioueJeuateui 
d’auanti gl’occhi il Pontefice 

B a per- 
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perfccutori dell’ Euangelo , non.* 
potrete abbattere la Tua fortezza, 
'che ne* fuoi figli viurà per milieu 
tempi dureuole . Morì Stefano , 
c vero , dunque i nemici della.* 
Cattolica Religione goderai^* 
pace ? 

Portateui nell* Arcipelago , e 
col fauor delle calme ‘sbarcaci sii 
l’Ifola di Scio, chiedete come di 
muraglie sì moderne cinta vna_> 
Città così antica; vi farà rifpofto, 
che le fpade To.fcanecome quelle 
di Tito affittite dalla fortezza di 
Stefano , che anche dal Cielo ne- 
mico de nemici della Cattolica 
Fede faceua guerra all’Inferno 
con V antiche rouine fommini- 
ftrarono alla nuoua Fabbrica i 
materiali . Sotto la Preuefa fono 
ancora fecondate le metti da’ fra- 
cìdumi di Maomettani cadaueri ; 
Godono ancor le lagrime didu- 
gentoquarantadue fchiaui, à fab- 
bri, are à i Serenittimi Principi i 

delle 
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delle fpiaggie Tirrene memorane 
di coloflLfi colarono Tartiglierie, 
che da Iacopo Inghirrami con»* 
l’aflìftenza del braccio di Stefano 
furono riportati in trionfo. Suen- 
tolino pure in Laiazzo 5 in Namur 3 
in Tonica gli Stendardi d’inferno 
con traifegna ti con mezze Lune > 
per dimollrare il dominio ambi- 
zioni di Lucifero sii le Stelle»? 9 
quando da quelle precipitato fi 
vide j per fare à pie di Stefano 
firato , faranno fuelte dalle cime 
dell’ alte Torri , perche Stepbanus 
plenus fortitudine faciebat prodigio, 
magna in Populo . E chi non dirà 
marauiglia, che noue fole Galere 
de’ Caualieri di Stefano fi cimen- 
tino contro d’vna Fortezza 5 con- 
tro della quale non han potuto 
l’Armate intere ; e fidate all’ in-, 
coftanza delle acquetante volte 
infefiate da non preuedute tem- 
pefte per forza fuperffiziofa , pof- 
fino porre il piede su Terrafcr- 
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ma per piantami la Croce da Ste- 
fano sì religiofamente adorata • 
Aleflandro quel grand* Alefian- 
dro , che era il terrore de’ Regni* 
e lo fpauento delle Monarchie 9 
pericolò di vedere la Fama sfia- 
tata in riportare le Glorie del fu© 
valore, quando fotto Pietra pic- 
ciolifiimo Cartello difefò dalla-» 
fublimità del fito vide disfatto 
mezzo l’Efercito , prima che ite- 
rare di porre vn foidato dentro le 
mura • Somminiftri pure la Na- 
tura col (ito Fortezza à Bona ; le 
temperte fatte parziali di Rodi , 
di Colle , di Monaftero, di Laiaz- 
20, di Laia* s’ingegnino à tenere 
indietro le Galere di Stefano dal- 
lo sbarco su Terrafermade fecche 
de* Poeti in Bifcheri, in Difto, in 
.Chiermen, in Alimano, in Cicca, 
fi faccio remore deH’Armate: con 
pochi legnheon poca forza gl'In- i 
ghirami , i Piccolomini , e mill’ 
altri prodi figli di Stefano Pro- 
tei 
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tettore , e Piloto > tolgano alti 
aquiloni il fiato , & agl’ arene la 
forza, perche chi viuo fu inimico 
degl’ Idolatri , morto fi fà Protet- 
tore di chi perfeguita l’ Infedeli. 
Pianfero le catene tredcci mila , e 
cinquecento Barbari, che fino ali* 
anno 1641. furono condotti in 
trionfo ; Lacrimarono 1 * Africane 
coftiere Ja perdita di ventiquat- 
tro Galere fino all’ anno 1 664. 
adornarono di fpoglie l’Arfcnali 
Tofcani di ventiiei Galeotte fino 
al 1662. di cento, e vndiciBre- 
gantini , cento quarantafei Va- 
scelli, e mille, e mille da celebrarli 
non men gloriofi Trofebde* quali 
nel breue fpazio d’otto ( dalli al- 
tri fludij occupate) giornate, nòti 
hò potuto ne* militari Archiuij di 
Stefano contarne il numero, non 
che amplificarne le Glorie . 

Non mi crediate Adulatore , ò 
Signori , perche tanto non ftimo 

B 4 le 
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le numerate cònquiite* quanto 
penfo di fami conofcere più glo- 
riofe le perdite. E le Capitane 
Tofcane redate ò preda dello 
- tempefte , ò pure fatte berfagli 
de i nemici colpi , fono le Glorie 
maggiori » con le quali Stefano 
imporpora la fua Croce . Se di 
quel valorofo Romano , che per 
faluare il Padre dall* incendi/ , 
da* quali aueua tolta la madre > 
perfe vno delli occhi fra l’ardori 
del fuoco > Seneca dille : eflèr 
quella perdita trionfo più degno 
di Canipidoglio » di quanti no 
contarono i Fabi/ , i Cefari , & i 
Scipioni ; e l’eccliifato lumed’vn 
occhio , rendere la pietà d* vib 
figlio del Sole più rifplendente : 
dirò* che la perdita d*vna Galera 
refe più celebre la fortezza de i 
figliuoli di Stefano, che la conqui- 
da de’ tanti incatenati Legni ne- 
mici . Non patiuano il freno quei 
p -' ' gene- 
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generofi Eroi, che ne reggeuano 
il gouerno , e dal femore di Ste- 
fano fatti animofi penfauano* 
che fufl'ero infigni vittorie lo 
fconfìtte , quando li Stendardi fi 
perdeuano per acquiftare nelle 
{acre Eeghe le vittorie alla Croce. 
Oh come volentieri vi vederei , ò 
Sereniffimi Principi di Tofcana 
per teflerui fe non ballanti al 
voftro merito , però proporzio- 
nati alla mia infuflBcienza gli 
Elogi; , per eflèrui eletti il Gran 
Pontefice Stefano per Protettore 
della voftra Milizia « Quando 
mai auerefte potuto fperare , che 
la Potenza Otcomanna , che fpa- 
nenta i Regni, e Plmperi capito- 
lane con voi la pace , fe Stefano 
flcnus fortitudine non aueffe dal 
Ciclo rinouato i prodigi; operati 
già nella Terra. Ben fi può dire ^ 
à Voi ciò , che in altra occafione 
difie Ifaù> fuper omnem gloriarti 

. B j - prò - 
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prote fi io * Quello Campidoglio 
di fpoglie Barbare , quefto Tem- 
pio tappezzato à i trofei vi ren- 
de così celebre al Mondo, che_* 
in ogni fpiaggia il voilro nomo 
rifuona ; e fe il dire Ànnibal ad 
Cartnas fpauentaua i Romani, 
l’auuifo dell’ auer fciolto i voftri 
legni dalle belle fpiagge di Li- 
uorno rende l’Africa palpitante . 

Ma fuper ornnem gloriam protefìio. 
Che Gloria non vi acquiftò il 
militare valore de’ forti bracci , 
quando annugolati dal ferro pio- 
*peuano fotto la Freuefa colpi 
mortali ? E quale in queil’vltimi 
anni non ve ne accrebbero, quan- 
do all’ acquifto di quel mucchio 
di ceneri reftate da’ voflri incen- 
dij faticò T Armata de’ Venezia- 
ni , e s’accorfe il Mondo , che le 
voftre cinque Galere contammo 
per vn’ Annata intiera . Ma-> 
fuper omnem gloriam protesilo,. 


' 


Ter S. Stefano Papa , t M* ic 
fc ciò fia véro ychièdeteloaiìfc 
quella vòftra §^ne«6Ìa Milizia^ 
che nc Borghi d^&atìtà Maura-* 
sì valorofamente àcquittati fa- 
rebbe fiata preda del fuoco 
cefo con artifìcio da i Barbari* 
quando più che J’vmano aiuto, 
accorfo non vi fufTe il Santo Pro- 
tettore col braccio • Como 


alierebbero /prezzato delle go* 
le di bronzo il vomito fpauento- 
fo di fuoco , e ferro I fc Stefano 
non grauetfe ripieno il petto di 
Crifliana coftanza . Per adorare 
di Stefano la Croce, cadeuano 
à piedi de Battaglioni vmiliate 
le Palle , e fe fi reggeuano fui 
volo, era per portare altrouela 
morte • Non valfe poter di Cec- 
che per arredar imprigionati i 
Nauigli/ , che aueuano pocho 
Ceneri di Stefano su le Poppe , 
& à difpetto delle tempefle fot- 
tracce all’vrci de* fcogii , & al fu- 

B 6 rote 
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rore de- venti > fe difancorarono 
fdici,toniarono fortunatamente;. 

E tanto dicafi pure fuperomnem 
' glorìam prote&io . Ch’ e quello % 
che bramo anch’ io > à gloria di 
quelle fatiche , alle quali dò col 
fuo nome fine 3 e coro na * 
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* 

IL SOLDATO EVANGELICO 
PER 

SFRANCESO} 

SAVERIO 



detto 


; Nella Collegiata infetti di 
' San Michele di Lucca 
predicando V Aduento* 




A. * 


39 

Labra fi cut bonus Miles • 

S.Paolo 2.adTim.cap.2i, 

ON fono come penfa 
genio vuJgare inogni 
tempo detefiabili lo 
Battaglie, ne merita' 
Tempre titolo di cru- 
dele colui» che fatto Parca di 
mille mani, per troncar fili di vite 
maneggia- fitibondi di fangue fer- 
ri guerrieri ; fe la guerra, che e la 
collegata fedelifiima della morte, 
la madre vera delle fuenture > la-* 
nemica giurata della vita, la mi- ^ 
niera inefanfta delle difgrazie, la 
viua fonte de mali, ebbe i fuoi 
natali nel Cielo . Fattum eft pr£- 
linm magnimi in Cedo ( / 4 poc* 2 . 7 .) 
In quel nido d’eterna pace couò 1 ’ 
vouo della difcordia quel Drago, 
che fuperbo nel precipizio ancora 
per farfi fcorta nel regno dello 
tenebre tirò Ceco vn terzo di quei 
bei Lumi ? contentandoli à colio 

di 
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di perdite fempiterne auer il pri* 
mato Età l’ombre , giache al Dif- 
penfator della luce occupare il 
trono sù nel Cielo non ebbe in 
forte . Seppellito nel centro nelle 
fucine infernali temperò per far 
guerra all’ Empireo nuoue faette, 
e con mattematica di là giù infe- 
gnò à i Tiranni l’arte di fabbri- 
care il ferro in tormenti , accio- 
ehe potclfero con quelli abbatte- 
re dal petto degl* adoratori del 
vero Nume la Religione , e pian- 
tare nel cuore de’ Battezzati della 
fuperbia Infernale le vincitrici 
bandiere . Ma tutto in vano; per- 
che da nuoui prefidi/ di fantità 
rinforzato il Vangelo refe vigo- 
rofa la Fede , che P erfecutionibus 
ereuit martyrio coronata efl, ficome 
San Girolamo fcrifle : potcndofi 
dire , che la perfecuzione , Fuk 
pr&cipuHm dee us, & ftabilimcntum, 
non Imponi Romani, ( come della 
guerra diife Valerio JLib f o# cap.i.) 

ma 


Digitized by Google 



Per S. FrancefcoSanerio. 41 
ma pr&cipuum decus 3 &ftabilimcn - 
tum Ecclefta Romana,, come affer- 
mò San Gregorio , quando cho 
diffe : effer la Chiefa più obligata 
alla ctudeltà di Nerone, che l’ar- ; 
ricchi di tefori di fantità, che alla 
pietà di Coflantino , che li fece-* 
donatiti o della Corona . Per que- 
fio conofcendo Catone quante-* 
glorie nafceffero à Roma dalla 
combattuta Cartagine, mentre 
fi confiilraua fe doucua deftrug- 
gerfi del tutco,òlafciarIaperefer- 
cizio del Romano valore , fu di 
parere di non diftruggerla, aceio- 
che mancando a i Latini nemico 
Sangue da fpargere, ò non voi- 
taffero l’Armi ad aprire le veno 
Cittadine , ò non le lafciaffero 
dall* ozio vergognofamente ar- 
rugginire. Apud veros Dei cul- 
tore s etiam bella panata funt , diffe 
Agoftino : ^ua non crudelitate,&. 
cupiditatCyfed pacisfludio geruntur. 
( De verbis Dow • lib* 23* 4« x*) 

Colo- 
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Coloro 5 li quali conobbero , che 
Jl iiliti& efl vita borni nis fuperter - 
ram, quando non crouarono do*- 
niellici gl* cfercizij dell* armi per 
non prouare da pace neghirtola 
fanguinofe Iconntte; fatti Alef. 
fandri delPEuangelo diuifero agi* 
amici il Regno del proprio patri- 
monio, per andare di nuoui Mon- 
di all* acquifto * Così fece Fran- 
cefco Saucrio il grande Apoltolo 
dellTndie» il gran Lume di Santa 
Chiefa . Ricordandoli e fiere fla- 
to fcritto da Paolo a Timoteo 
non poterli auuan raggiar nell* 
Apollolato chi non faticauada 
buon Guerrièro : Labra ficut Mi- 
les 3 così bene accomodò le leggi 
di buon foldato à dogmi dell* 
Euagelo,che SOLDATO EVAN- 
GELICO voglia , mi viene que- 
lla mane di predicarlo. Serui- 
rommi della lingua di Seruio , e 
d* Ilidoro , de’ quali fù fcritto* 
Duces Uudaffe, qui in cruento excr- 

citu 
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citu vittori am reportar ent 5 e mo- 
flrerò quante vittorie portò Saue- 
rio alla Chicfa, fen2’ altro fangue 
di quel , che à forza di penitenti 
flagelli traile dalle lue vene ; e fe 
à Fide , & viribus Mìlites femper 
commendati , ( Godefc. Stevvcbius 
in Veget • ) qual* ampio campo mi 
s’apre di lodar come Soldato 
Etiangelico il mio Sauerio , la di 
cui fede fecondò vn nuouo Mon- 
do di fanti frutti, la di cuifortez- 
za lo fciolfe dalle catene di Sata- 
naflo . Non chiedete da me leg- 
ge nel dire* perche piglierò in 
predirò le fcufe alla mia fiac- 
chezza da Celare : e fe egli accu- 
rato d’auer conceduto à quei di 
Camerino priuilegi contro lo 
leggi a dilTe : Armorum flrepitu le - 
gumfonitum audire non potui , dirò 
à chi mi chiede regola d’orazio- 
ne , che fra lo ftrepito , e fra i tu- 
multi di tanti ribellati all’ Idola- 
tria non poffo alle leggi dell’ ciò- 

quest- 
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quenza porger 1’ orecchio . 

Nò, che non voglio per queflà 
volta menarla buona àVege2Ì<£* 
gran maefiro della Romana Mir 
lizia : Aptiorem armis rufticam pie-' 
bem. ( De re miL cap. 3. ) Eflere_* 
più proporzionato per Tarmi de( 
Nobile il Villano, perche la mano ; 
incallita nel maneggio del vò- 
mere tratta più rifoluta vna lan- 
cia , educata nel coltiuarc i terre- 
ni, e più delira nel cauar folfe, & 
alle fatiche auuezzata a difaggi 
dell’ armi più affai s’adatta. E 
come non fi ricorda Vegezio, che 
il deiìderio di gloria , da cui all* 
efercizio dell* armi la Nobiltà, 
vien chiamata non folo auuezza 
à giacer fui terreno chi nel nafee- 
re fù accolto in culle intagliate à * 
trofei, e panneggiate di porpora, ? 
ma alfodacorpi impalcati di lat- : 
te , e fangue in falli d’Apennino 
per regger fenza fudore Telmo, 
e lo feudo , e fenza incomodo la 

lori- 


Per $. Frcincefco Sauerio . 45 
lorica , e la lancia . Interroghili 
Solimano , che lo prouò (òtto 
Rodi : quando in feicento Caua- 
lieri trouò di feicento cferciti la 
coftanza , la quale diuifa in cin- 
quantaquattro breccie aperte all* 
ingretto dell’ inimico non conce- 
de' il patto ad vn folo de’ feicento 
mila , che lo tentauano . Chiami 
Roma dal folco il fuò Cincinna- 
to , & afperfo puluere , & f udore 
( Liu.lib. 7 , .) caufato da rompere i 
nugefi co’ buoi per Condottici* 
d’efercito lo faluti : Critto fe bene , 
tutti ammetta fotte lo ftendardo 
della fua Croce per conquidati 
l’altro Mondo, vuole, chefir 
nobile il fuo Soldaro . Elegge 
perciò Sauerio della Famiglia-» 
Iafo per defeendenza paterna , e 
volendo rendere iftorico il cimen- 
to del fauolofo Argonauta, fi fee- 
glie vn batezzato Iafone per vin- 
cere vn Mondo d’oro cuttodito 
da Furie, perche d’idoli popolato. 

In 
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>1» Parigi porto/fi à fare il Ti«4 
rocinio della Milizia > grand< 
fcuola conuenendofi à gran S< 
dato,c fouuenendoli» che AlefFan- 
dro Seuero ftimaua eguale 
foldato la perizia dell* armi , 
l’erudizione . Litteratos , & Ma- 
xim è qui Hi (lori am nouerant vo- 
tare confueuit . ( Lamprid . in Vita.) 
Egli per render/] bonus Miles vdl- ’ 
le edere armato non da Màr 
che e fangtiinario , ma da Pi 
de , eh’ è pudica . Efercizio ' 
vi fu conueniente ad vn Causile- 
ro, che da lui praticato non fulfe» 
e perche : Curfus , & faltus tentai 
dus e fi antequam corpus atate pìn- . 
guefeat ( Veg.de re milit.c.q.J fatto 
A tlera Francefc più palleftre cor* r 
reua , e nelle Sale delle publich'é 
danze mattematico truouo, le Fi- 
gure militari già difegnaua cot 
piede . * 

• Io quafi m* adirerei con Igna- 
tio , che comparto in Parigi per 

fare 
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fare à Crifto foldati , fciegliendo 
per fuo compagno Francefco, 
troncò le fperanze della perpetui- 
tà della Cafa Saueria , e tolfe alla 
Nauarra l’onore di Sangue così 
gloriofo , per vcrfarlo à pie della 
Croce ; fe non conofce/fi quanto 
fu fauio nell’elezzione , e fe Vires 
Jtegni , & Romani nominis funda - 
maitim in prima Bcletlorum exa- 
minatione confijìit , ( Vegetins c. 7. ) 
ofcurò Ignatiola fama di Sertorio 
ranco celebre nello fcieglie re lo 
Milizie , arrolando Sauerio fotto 
quelle bandiere,che allora fi fpie- 
gauano per fuentolare poi mae- 
flofi ftendardi di Religione su le 
Torri del Vaticano . 

L’ indouinafle Origene, cho 

non fi cut humana ita , & diuina 
frdia peraguntur, (H 0m-9.de pmL 
Ged, ) Se del nuouo Soldato non 
fù vn campo aperto il teatro , ma 
Fanguftie d’vna fpelonca, doue il 
pratico Capitano Loiola vere re- 
gole 
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gole di Milizia Criftiana al fuów 
Candidato legge , & infegna^»^ 
Romano cingolo egli non cura a 
perche ftrette le cofcie con funi- 
celle nodofe per afconderle agi* 
occhi altrui» nella carne sì le pro- 
fonda» che ad Ignatio non hà , 
che inuidiare Io zoppicare per il 
cólpo d’ vna bombarda . Com- 
patitelo , ò Compagni , (è egli 
non può più feguitarui neirinco- 
minciato cammino » la colpa é 
tutta d’Ignatio . Aleflandro dal 
fuo Leonida , che era zoppo » ap- 
prefe l’eflfer difettofo nel paflo , 

( Fiutar. ) e Sauerio dal fuo mae- 
ftro il zoppicare ffà imparato. 
Che farà qui Francesco confinato 
in vn letto fenza che l’arte vma- 
na arrecar gli poffa foccorfo ? 
AhcheCriilo non vuole, che da 
Teodofio gli fiati tolte le palme 
d’efler pietofo co’ fuoi foldati ; e 
fe quelli per medicar le loro ferite 
al mancar delle fafeie , della fu a 
/ por 
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porpora fece flrifcie , Crifto al 
mancar deli’ vmano il fuo brac- 
cio Diurno (tende aHaiuto,accio- 
chc cammini Sauerio allaconqui-. 
fla de Regni. r 

Dimmi ade/fo, in che fon refo- 
iute le tue fperanze , ó Lucifero ? 
Sauerio è fciolto, e dioico lui dai 
legami fperi inuano reggere alle 
catene i Popoli dell’ Oriente, per- 
che da lui come filo di ftoppa_» 
fpe zzate gli lafceràno alla libertà 
della Fede . Non fi igomenta il 
maligno , e per vincere il nouello 
Campione egli , che vecchio nel 
guerreggiare agli ftrattagemmi 
ricorre. Appigliatoli al parere de* 
guerrieri : Nottes elige ad bas ncc 
opinatasincHrfiones 3 (Frontflratag.) 
affalifce Sauerio , mentre ripofa , 
perche difarmato lo crede , e con 
la potente batteria d’vn’ impuro 
fa n tafina della mente pudica far 
acquifto con il contènto procura. 
JDormiua il gran guerriero Oio- 

C ferne, 
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ferne, e di lui, che dormi ua fé 
ben dalle Milizie difefo portò vna 
donna l'altiero Capo in trionfo • 
Dormiua Sifara, e di lui, che dor- 
miua Te ben feldato inchiodò 
Ioele la forcezza fui fuolo , e fol 
perche dormiua , rcftò prigione , 
quantunque inuijticibile il Naz- 
zareo innamorato • Come potrà 
dunque Sauerio mentre ripofa_> 
fuperare dell’ inimico la forza ? 
Egli è Soldato dell’ Euangelo , è 
1* eftote parati non gli fi parte dal 
cuore • Quindi è ; che quando 
rinferno più lo crede fopito, me- 
no addormentato Io troua , eco- 
nofce à fuo mal grado , che cfti 
fulmina contro graftri , fcarica-» 
contro di fe le faette, mentre ogni 
ftelia trasformata in Cometa à 
danno dell' empio pioue peftifere 
l’influenze • 

Domandi adefiò Timote'o 1 * 
Ateniefe, che cofa farà veglian- 
do > fe mentre dorme la fortuna-* 

gli I 
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Per S, F rance fco Sa netto • 51» 
gli porge palme, e corone. Si tanta 
•uel dormiens facio , quid excitatum 
me fafturum putatis : fé Francefco, 
mentre ripofa, pone in fuga l’In- 
ferno quid excitatum, che farà egli 
vegliarne là nell’Oriente, quando 
armato di carità maneggierà la 
ipada del fuo zelo per la flrage de 
vizi), e perla fconfìcta dell’em- 
pietà . Di quell’ Ercole, che fan- 
ciullo firozza i ferpenti per diuo- 
rarlo mandati fenza inuiare al 
Cielo le fpie , e dar tortura allo 
(delle per intendere la verità do 
futuri , può prefagirfì , che adulto 
nelle virtù darà all’ Idolatria me- 
morabili le fconhtte . 

- E fe Caper volete , doue la bell’ 
arte del vincere prima di guerreg- 
giare imparale , alla fpelonca del 
monte Celfo tornate, doue France» 
fco afcoltando Teodorico, che per 
bocca di Calfiodoro li diceua : 
2) i fiat in pace Mila quid proficerc 
fofflt in bello . (Cafs. lib . 1 . ep.3 9 .) 

C 2 Fra 
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Fra gli ozi; degl* efercizij diuotì 
meditò i mali » che arrecar doue- 
ua all’Inferno . Lafcia l’afta , e le 
fpade per armarfi foi di faette , fe 
1-e fperanze delle vittorie Catone 
il fauio ne Sagittari; rifpofe $ o 
Scipione non ftimò d’accertar/i le 
palme fotto Numanzia : Nifi in 
omnibus legionibus lefilos fagittarios 
mifeuiffet . (Lib.de difcip.mil .) Egli 
tanto s’addeftra nell’arte dell’Ora- 
zioni iaculatorie , che de trionfi 
già s’aflicura . Or via Sauerio à 
cimenti ; il Tirocinio è finito alle 
proue alle proue del tuo valore . 

Vorrefti, io ben t’intendo , che 
la Paleftina fufle il campo dello 
tue battaglie , c dalla culla del 
Dio bambino prender le mollo 
per correre alle conquide del ter- 
reno fantificato da viaggi, e dalle 
pene del Redentore , ma il tuo 
{mirano non lo permette ; le bra- 
mi farti conofcere bonus tniles , al 


fupremo comandante vbbedifei 

Qui 
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Qui in Venezia non manchcran- 
1 no incontri alla tua coftanza • 

! Al delicato tuo fenfo nello Spe- 
! dale degl’ Incurabili viene dall* 

: viceré inuerminice intimata bat- 

j taglia. Laborct ficut bonus miles ; 

! il buon foldato deue accomodarli 
1 ad ogni viuanda per non morire 
nelle fazzioni dalla fame marti- ■ 
rizzato: lo sàSauerio 5 edalTamor, 
che l’abbrucia , fatto fitibond© di 
pene l’arfo labbro alle piaghe più 
putride a indamente accodando » 
infegna allo ftomaco la tolleran- 
za nelle militari penurie - Perde 
Lifimaco per vn bicchiere d’acque 
corrotte la Monarchia; Francefco 
in vn forfè acquiftò diademi di 
gloria nel Paradifo; e fc Dario 
giurò di non auer mai meglio 
beuuto , quando per fottrarfi alla 
tirannia della fete beuè Tacque 
torbide d’vna Palude ; Sauerio 
a fieri la putredine forbita permor 
tificare del fenfo Tefquilìtezza > 

C l più 
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5 4 M Soldato Euangelico 
più delicata affai de grappoli di 
Nauarrefe vendemmia • Ne mi- 
nor delizia prouò nelPaufterità de 
digiuni, che con legge di rigorofa- 
aftinenza ordinò perpetui à feftef. 
fo a facendo conofcere , che alla-» 
milizia Criftiana non occorre dar 
per precetto di lafciaregli nemici 
fra ftenti, e tenere il proprio efer- 
cito ben prouifto , come d Gene- 
rali infegnò Cafliodoro : Illi im- 
bribus pateant vos tedia defendant 
illuni inedia confumat , vos copia 
prouifa re fìciaty ( lib.i*c,iy ,)[e egli . 
fatto nemico del fuo corpo egual- 
mente , che dell’ Inferno lo con- 
dannò à volontarie penurie di 
giurata miferia . Coftrinfe i piedi 
d pagare con lunghezza di peno 
il breue diletto delle fecolarefche 
fue danze : gl* occhi à non mirar 
più fembianrijper effere rei d’auer 1 
qualche volta curiofamente guar- 
dato: l’orecchi troppo allettati 
dall’armonie ebbero per fentenza ■ 

l’afcol- 


Per S. Francefco Sauerio 
l’afcoltar Tempre il Tuono dellaJ 
tromba della giornata finale; cosi 
intento à vincer tutto fefleflb, che 
fe Quinto Curtio fufle flato à tem. 
pi di FranceTco auerebbe preTo 
per Toggetto della Tua penna non 
i trionfi del Macedone, ma dei 
Sauerio gracquifti, fatti da lui 
lenza che vi fufle , ò rigor di da» 
gione , ò intemperie di Clima-» 
ballante per impedirlo . 

Plori bruma requies , non hyber - 
n acuta fegnes 
Eneruant torpore ntanut . 

> ( Luc.de bello Pharf.) 

Non potè quella volta i’inui- 
dia tenere tanto ferrate le portiere 
dell* anticamere Vaticane , cho 
la fama del nome di Francefco 
non arriuaffe all' orecchio del 
Sommo Pontefice Paolo Ter2o > 
che della Sacra Milizia per l’im- 
prcfa della conquida dell’ Indie.» 
lo deftinò Generale : T ribunus 
maiorper epijìolam f aerarti impera . 

C 4 toris 
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5 6 II Soldato Evangelico 
toris Micio deflinatur , ( V eget.) 
Sauerio con l’epiftola facra d’vii 
Breue Apjftolico non perfauor 
di Potenti , né per dipendenza di 
Sangue , ma per fauio giudizio 
d’vn Vicedio dominante è dichia- 
rato Legato , e Nunzio per inal- 
zare di nuouo le Croci sii le Torri 
Giapponefi , e Chinefi , abbatter 
Idoli, deftrugger Tempi; , e porre 
in fronte di Regi, e Regni , ìil* 
cambio di Barbari Turbanti Co- 
rone arricchite con la bella gioia 
della Romana credenza . Neruo 
da robufto braccio ben telo non 
da tant’ impeto à vna faetta per 
farla rapida al volo, quanto dette 
d' impulfo al cuore di Sauerio i* 
Apoftolico cenno del Regnator 
Vaticano:ftrappoflìtutte d’addof- 
fo le fperanze di Roma, che à fuo 
difpetto li pullulaiiano in feno ì 
Yuffatus fanguinis fui fpe , calceatus 
deEuangelij paratura fuccintusde 
acutiore verbo Dei totus de Apofiolo 

arma- 
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Per S. Frane ef co Sauerio $7 
armatus. ( Ter.lib.de Cor.miLc .i.J 
Quefto Mondo calpcfta per far 
d’ vn’ altro conquida. Che non 
può fperare Saueiio,fe i’aure del- 
lo Spirito Santo gonfiano della-» 
fua Naue le vele , e li fi vni/cano 
compagne, mentre Grido regge li 
timone ? E principiando la rege- 
nerazione dell’ Oriente nella for- 
ma , òhe cominciò la Creazione : 
S piritus Domini nel cuore di Fran- 
ceCcoferebatur fuper aquas. Sciolfe 
egli verfo colà, ima chi l’inuitò ? 
Forfè l’ambizione di trouar Terre 
non conofc iute per incallrar nuo? 
ui Regni nel Portughefe Diade- 
ma? L'abbondanza delle ricchez* 
ze per prouedere à parenti di piu 
ricchi Feudi Tinueftitura? La-» 
libertà della Legazione per feio- 
glier l’anima da duri nodi della 
giurata vbbedienza ? Appunto l 
Per Crifto brama i Regni , per 
Crifto, doue tutto è oro , prò feda 
mendicità più fubiime 5 per Cri* 

C $ Ro 
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fio venera l’vbbedienza lontano 
dal Superiore fcriuendo inginoc- 
chiato ad Ignatio, che daua in 
Roma . Spera pertanto inuano di 
trattenerlo in Lisbona il Ré Don 
Giouàni,e per apparecchiare mu- 
nizioni al Soldato Euangelicoda 
munificenza Reale fatica in vano: 
inuano medita drattagemmi per 
arredarlo l’Inferno . Si dica à 
Sauerio , che la Madre già auan- 
zata negranni, temendo di non»» 
più vederlo, brama di darli l’vlti- 
mo addio ; la vicinanza della pa- 
tria aggiunga (limoli alle pre- 
ghiere, l’amor materno punga, e 
foderiti il cuore di Francelco così 
tenero nel l’amare ; tanto non ba- 
da à fare, che egli ricordandoli » 
che Catone eletto al Confidato 
dille à parenti ab bac dìe me alle - 
fium à vobis patate, ( Plutar,apopb .) 
Egli fatto Legato Apodo! ico non 
rifponda, che da quei d» creder 
•doueuano d’auerlo in tutto per-? 

^ duto. 



PcrS.FrancefcoSauerio 
duto. Tutto fi fpauenta confide* 
rando per i pianti di Vetruuia ca- 
duto il ferro vittoriofo di mano 
di Corriolano fotto di Roma., o 
timorofo, che le lacrime fpremu* 
te fotto il torchio degl’ affetti 
materni poteflero fargli patirò 
naufragi/ più fpauentofì , che le 
burrafche dell’ Oceano agitato à 
quelle fi confegnò . 

Rallegrateui ò Marinari , che 
da Lisbona fciogliete,fe fortunam 
Chrifti vheitis , fperate quelle fe- 
licità, che nonponno prouarfida 
Fraucefco, ò per le marinarefche 
infolenze , ò per la peruerficà di 
mal diuoti Crifiiani, ò per barba- 
rie di nauiganti Idolatri; e quan- 
do penfa auer nel Porto di Goa 
come di Città battezzata trouate 
vere allegrezze, quiui vede molti- 
plicarli i dolori. Vede in quella 
Metropoli deliTndie Iquadronate 
l’iniquità, che con publico indul- 
to corrano per ogni firada , & ai- 
.... C 6 log- 
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loggiati 0 in ogni cafa feftanti • | 

Ali’arrniaH’armi guerrieri fpiriti 
di Francefco : qui vq gran cimen» 
to v’è apparecchiato . Palefa il 
Sauerio a!l’ Ordinatola Aia ve- 
nuta» e chi venne Nunzio , e Le- 
gato» à i piedi del Vefcouo s’in- 
ginocchia : Il qui maior cfl inter 
vos fiat ficut minor , infegnato da 
Crifto» come ben fù praticato 
dall’ Euangelico Eroe . Venite» e 
.corteggiatelo Serafini» (tendete al 
piede nudo coltri preziofe» & alle 
ginocchia piegate porgere dalle 
guardarobe cclelti Regij guan- 
ciali ; venite, che è ben douere» e 
non volete , che à si beli’ opera v* 
inulti, quando Tento il Macedone 
che per auer veduto il Tuo Efeftio- 
ne profilato à fciogliere al Sacer- 
dote i Sandali chiama per vene- 
rarlo gl* alianti : Amicum honori- 
bus profeqjiimini , efienim fina hu- 
militate Alexander alter . ( Plut. ) 

Sì sì fchiere Beate Tranci fami ho- 

nori - 
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~ jiorìbus profe quintini ; efi enim [ha 
humilitate Apoftolus alter. Apollo- 
Io 9 che accefo dalle fiamme del 
fuoco j le quali ad infiammare gl* 
Apoftolici cuori caddero dal Cie- 
lo ad ogn’ angolo della Città ad 
ogni do medico alloggio portai 
gl'incendi;. Scorre per tutto il Sa- 
cerdote di Crifto s e vibrando qual 
fpada di doppio taglio la Lingua 
trucida i vizi) , e le virtù bandite 
liberamente introduce. Quìfej 
non dà fiato alle trombe per far 
gente del fuo partito le vniice col 
Tuono d’vn campanello , e negl* 
efercizi; della Dottrina Criftiana 
sì grauualora , che già ne fceglie 
per portar feco compagni. Am- 
ma e Arato j che res militari s armis 
' conflat , & viris ; ( Feg. c. i .) come 
Cleomene,che non auendo folda- 
ti badanti per condurre à filler 
grand* imprefe , fcialfe recatene 
dal piede delli fchiaui per darli 
Tarmi nel pugno j egli tolfe dalla 

mife- 
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mifera feruitù l’anime incatenate 
all’Inferno, & armandole del fuo 
zelo con gl’ifteffi gli fà la guerra ♦ 
. Lodili addio da Silio Italico 
il veterano Scipione, perche non 
ricufa interuenire agl’ efercizij 
guerrieri co’ principianti : 

Sape arduHs idem 
Armorum [patitimi faxo tranf- 
mittit , & afta . 

Io loderò il mio Sauerio, che ac- 
clamato per primo Lume delle-? 
Parigine Accademie,interuiene à 
fcilinguar co i Bambini, fin tanto 
che al predicare di quello Giona 
auanzato dalle tempere quella-? 
Niniue è rauu eduta. Credete forfè» 
eh’ egli fi fia già dato per ftracco 
con quelle fole fatiche » perche i 
venticelli notturni » li quali au- 
reggiano tra le delizie d’vn’orto , 
vi portano all’orecchio il fatis efl 
Domine fatis efl ; quali che ago- 
nizzante faccia Eco alle dogli- 
anzedel fuo Signore Tranfeat d 
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Per S. Fratte èj co Sàuerid 6f, 
me calix ifìe ? Altra caufa lo moue 
à dire à Criflo, che balla; vna vol- 
ta, e fra le grandezze di Roma, e 
frà gl’applaufi del Portogallo» 
fempre lìtibondo,e famelico chie- 
deua al fuo Signore rifiori • Plus. 
Domine plus Domine ; adeflodice» 
che balla ; à voi richiedo ò Mat- 
rematici di quello fati? vna vera 
cagione . Che la conquilta del 
Mondo nuouo abbia Ibdisfatto le 
brame del cuore di lui ? Nonpuò 
eflère, perche voim’infegnate 3 che 
il Globo di sferico più perfetto » 
non può toccare la luperfkie, che 
in punto . Dunque quando if 
Mondo intiero fufle tutto diFran- 
cefco , fui cuore vn punto folo ne 
adequerebbe , & egli griderebbe 
di nuouo plus Domine plus, e non 
direbbe » che balla . Dite più ta- 
llo , che fe la figura triangolalo 
con vn’altro triangolo pienamen- 
te s’adequa, fe il cuore di France- 
feo (à cui di triangolo afiegnana 

gli 
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* gli medici la figura ) è sì perfetta- 
mente ripieno, eh' egli gli dice,che 
tanto balla fatis eft Domino biso- 
gna, che il triangolo della Trini-» 
tà Sacrolànta fi fiadiftefo fui cuo- 
re per contentarlo . Così é , per- i 
che la Sede di Dio é il Cielo : , 

C&ltim fedes mea eft; verfo del Cic- 
lo il cuore pieno di Dio con l’eftafi 
s’incamin a per trouar là sui Tuoi t 
ri polii giache qui per ramore,che 
lo confutila, pena, e languisce. Ma 
fè per brachium de corde datar iu - 
dicium , venite ò Medici, e per lco- 
prir l'origine delle feruorofe con- 
uullionijche Io moleftano à Segno, 
che domanda follieuo , valeteui 
del fuo polfo . G ià Tento, che ris- 
pondete : Nihil minus concipere 
pojfumus qitàm fpiritus ita expanfos 
puliicris Pirrijiritu velut ignotos ex - 
plodu (Villi s de morb.conuulf*)Chc 
gli Spiriti animali di Francefco 
accelì tutti d’vn Tanto ardore co- 
me Spiriti di guerriero fi fcaricano 
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Per $. Francefilo Sauerio 6i 
impetuofì per fare contro de vizi; 
vii gran colpo . Sì ditelo > io mi 
contento , che mentre agli (piriti 
nitrofalini vniti li nitrofolfurei 
mandati dal fangue arteriofo,che 
per le fibre difFondefì s’attacca il 
fuoco, non per f influito del moto 
de nerui , che come fomite focofo 
r accendono ; ma per l’ardoro 
della Carità fi fà quella valida.? 
tenzione , che folo in Dio lo trat* 
tiene . E la refpirazione > che in- 
ftituita dalla Natura : oh eiufidem 
cor di s refrigerium , & fianguinis 
adeffo é cosi grande fuori del fo- 
lito , non fà conofcere , che ftra- 
uagantemente fi é accrefciuto il 
calore dello Spirito Santo , che lo 
confuma : quel polfo duro, e fre- 
quente dimofìra pure, che li fi é 1* 
ardore così auanzato nel fangue, 
che l’agita, e lo dibatte; dimoierà 
pure, che dall* ifteflo , che accefo 
circola per l’arterie, fi vengano le 
membrane componenti le medc- 

fimc 


Digitized by Coogle 


66 II Soldato Euangelico 
finie à priuare di quell Vmido con- 
ueniente al loro flato naturale , iti 
maniera tale che ralciutte rappre- 
ftntano la tendone, e durezza d’vn 
cuoio feccato .(Isbrandmde Memb •) 
Quell’ardore ecce/fi uo per tutta la 
vita , che lo coftringe à flrappalfi 
le vedi d’ addoflo , non vi fa egli 
palefe , che elfendo il cuore fonte 
diflributiuo del calore à titrti gl’ 
altri membri del corpo, perche iti 
lui è così grandemente crefciuto, 
nell’altre parti l’accrefce • Non vt 
motum , fed vt refrigerium » come 
dille Arinotele . (Arif.hb.de refp .) 
Si dibatte , e fi duole : per quello 
grida che balla, perche fé Dio non 
lo foli iene , egli in cenere ridur- 
rafli . Dite , che voi da quello ca- 
lore meglio, che il Medico Erafif- 
trato non conobbe dal polfo d’ 
Antioco le paffioni amorofe, co - 
nofcete innamorato Sauerio , che 
anche per quello lo conferxnerece 
foldato , fe militat omnis amans • 

Inte- 
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Inteneritali ò Peccatori di Cai 
murino, Sauerio innamorato di 
voi viene à peicar le perle non nel 
fondo de voftri mari, ma in quel- 
lo de voftri cuori . E qual tri- 
buto non gliene portarono 
piedi , fabbricate non col latto 
dell 'Aurora fpruzzato dalle sfere 
sdi labbri delle conchiglie , ma 
con le gocciole del loro pianto , 
col qual fmorzano del fuoco eter- 
no le fiamme , e fanno patir nau- 
fragio a i Bedeghi , che ad infe- 
ttarli s’erano vnici . Ma ahi gran 
dolore di Sauerio , che m entro 
nauiga à pefcar gioie, la piu bella 
gemma ha perduto . 

A chi di voi non è noto effere 
d'vn foldato memoranda fuentura: 
la perdita delPinfegne guerriere • 

Non illi Calo labentia figna tene - 
bant%l 

Sedfua,qua magntm perdere cri - 
mcn erat . 

( [Ouid.^.faft .) *- 

S’era 
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S’era Sauerio eletto il Crocifitto 
perinfegna guerriera, e fé Milita *• 
ribm ìnfignibus magna olim deuotio , 
religioque delata e fi. ( GodefcaLfte.) 
Voi fchiere beate, che la vedetti, di. 
se,quai futte la diuozione di Fran- 
cefco verfo il Tuo bene , e quanto 
deli’auerlo perduto futte il dolore, j 
quando da Amboino à certe Ifole 
diuertiua . Sapendo, che ventiy& 
mare obediunt ei , per rafletrarcj 
dell’onde (motte il borrafcofo tu- 
multo , lo calò fopra Tacque , ac- 
cioche sfiatati li Aquiloni piu non j 
turbando la bella calma del mare, 
non minacciattero in fondo 
quello , deplorabile fepoltura* 
S’accorfe l’Oceano , che nell’ ab- 
bondanza de* fuoi tefori era po- 
uero al paragone di quello , che 
Sauerio gli aueua pofato fopra la 
fronte, cper render douiziofa la 
fua penuria > fi rubbò con latroci- 
nio diuoto l’autore delle miniere. 
Ma non vollerp li pefci moftrarfii 
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Per S,Francefco Sauerio* 69 
grati à Francefco , e fe egli per 
acquietare Tonde fconuolte pofe 
il fuo Signore (opra Tacque , effì 
per accalmare del cuore di lui le 
dolorofe procelle,]! rimandarono 
per vn moftro marino il Croci fidò 
alla fpiaggia , accioche poteflo 
{piegarlo nel Trauancore nuoua 
bandieradi fegnalati trionfi. Se 
n’accorfero i Barbari del paefe, & 
ofì’eruando in quello Stendardo 
Reale l’effigie del Saluatore, fico* 
me Roma s’infòfpettì , vedendo i 
fòldati , che aueuano alzato nelle 
bandiere Timagini d’ Agrippina, e 
Nerone, parendoli, che altro non 
li mancaRe, che pigliar Tarmi per 
far padroni della Città coloro , 
de quali aueuano inalberato i ri~ 
tratti . Jzfuid reliquum nifi vt ca+ 
perentferrum , & quorum imagines 
prò vexillis fecutiforent Duces , Im . 
peratorefque dèligerenu(T denari.) 
Effì intimoriti, che Sauerio douef- 
fe fare acclamare per Ré del Tra- 
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uancore Crifto Giesù, di cui por- 
taua l’imagine per bandiera , li 
macchinarono .eftermini; • Già 
diuife in più eruppe feguitauano 
la traccia di chi difarmato, e folo 
i Tuoi viaggi profeguiua agl’ac- 
quifti : già le li vedeua Sauerio al 
fianco con Tarmi in refta , e per- i 
che l’arte di buon foldato porta 
feco, (\u& cafus obtulerit in fapientia 
*! vertere ; CPoLlib»6»in bifl •) non per 
non fpargere il fangue, che à Cri- 
fìo desinato Taueua,ma per auan- 
zare alle palme fopra vn’albero fi 
nafeofe , e quali fulfero cieche le 
genti , che il nuouo Elia feguica- 
uano , no’l viddero , perche lo 
frondi degl’albejrijcome già T An- 
geli à San Clemente nel mare al- 
zarono il Tempio , à Fraucefco 
compofero il nafcondiglio ^ For- 
tunati (fimo tronco , da cui fpun- 
tarouo numerofe vittorie , che in 
faccia della perfecuzione matura- 
rono per T Euangelo fe in poco 

tem- 


Digilized by Google 




Ter $. Francesco Sauerio . 71 

tempo fatto il Sauerio arbitro de 
comuni voleri vide verfarfi a’piedi 
i refori de Barbari , fenza che fi 
trouatfe vn folo Anania . Scorda- 
tofi di fefiefio : fiquidcm incongrui 
'videbatur Imperatoris militem, qui 
'vc(ie,& Annona publica pafcebatur 
Ttilitatibus vacere priuatis . ( V eg, 
lib. 2. c.19.^ Tutto fi applicò alla 
conuerfionc dell’anime di coloro, 
delle cui clemofìne egli viueua ; 
così perfetto efecutore di ciò, che 
infognò Caftìodoro publicis debent 
infudare qui nomea dedere milititi . 
( Cafs.lib. var. c . 3 1 .) Tutti li fuoi 
{udori impiegò à far crefcer quel- 
le piante, che con l’acqua del facro 
fonte erano ne’ giardini della-» 
Chiefa nouella mente {puntate • 
Acquidosi Sertorio il cuore degli 
Spagnoli, non indettandoli per gli 
alloggi , contentandoli egli per il 
primo di abitare fotto le Tende 
ne’ loro borghi piantate : Guada- 
gno® Sauerio i'anime degl’india- 
ni 
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ni nel Mozzambicque , e nel Tra- 
uancore col nonvolere altro allog. 
gio > che i publici Spedali , doue 
emulando d’Alefiandro V amore , 
fe quello fi tolfe dal fuoco per dar 
riftoro ad vn foldato , che fi mo- 
ri ua di freddojeglicedé il proprio 
letticciuolo ad vn febrici tante , 
che fi languiua . 

T unto egli oprò col fenno 3 e con la 
mano , 

*T anto foffiì nel gloriofo acqui fio. 
E Tantamente ambiziofo parueli 
di non potere entrare à baftanza 
gloriofo in Cielo>fe come Selòftri 
non vedeua tirato il Tuo carro da 
più Regi in trionfo. Già il Ré 
delle Molucche baciaua l’Euange- 
lico freno , per opera di chi feppe 
eflere il Giouanni di queli’Erode, 
& il Ré di Oandìa in Zeilam,il Ré 
delle Maldine, e l’altro di Mazza- 
car , gli fi erano vniti compagni ; 
Ora il Viceré d’Amangucci penfa 
egli aggiungere della Croce al 

ti- 
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Per S.Francefto Saùeriól 
timone. Bucefalo indomabile, nè ^ 1 
pur foffriuàil maneggio di quello 
generofo Àleflandro ; tanto abor- 
riuafi da lui la Cattolica Fede, che 
prima che fi perfezziònaflero Neo- * 
liti, faceua vcciderli Catecumeni, 
coftituendo per facro fonte il fan- 
gue delle loro vene . Pianfe Saue- 
rio, pregò, fupplicò, ammonì, {gri- 
dò, minacciò: ma vedendo Tofti- 
nazione del cuor profano , efecu- 
tore delle leggi di buon fòldato r 
Nihil appetat iaftationem , nihil oh 
formi dinem recuf et, fimulquc anxius , 

& intentus agat.(T ac. in Agri) Ful- 
minò contro di lui la {comunica , 
e col colpo della Ipada fpirituale 
dal corpo mimico il putrido mem- 
bro recife. Che fai Sauerio? Moni- 
tori; à vn Tiranno? Se vna parola 
fola detta ad Àleflandro, coftò la 
vira à Califtene , fe vn'auuifo fat- 
to i Cambile fè trucidare con.» 
dardo {cagliato daH’offefo Re- 
gnante va figlio à Prcfa fpe , à te , I 

D quali . * 
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quali fuenture non auucrranno 1 
Roma {e tu l’iriuocbi sì da lonta- 
no > non può fentirti 5 il Ré Don 
Giouanni, fé tù li chiedanoli può 
in tempo trafili e tterti i foccorfi : 
trattieni la péna retratca l’intima- 
zione. Ma che dich’io» vn foldato 
hà da temere della morte? Se altri 
vi fuflfe,non la temerebbe Sauerio, 
che animofamence (comunicato 

10 chiama vfque adeo folusferrum , 
mortemque timere, Auri ( dice Lu- 
cano ) Chrifti nefcitamor. ( Lib. 3 . 
de bel . pharf. J Né più vi volle à 
fare > che i fili mini già chiamati 
dal Cielo cadeifero à dar la morte 
al proteruo . 

Scriuete quello cafo al Rè degli 
Acenfi e poi venga egli , fe gli dà 

11 cuore fiotto Malacca per conqui- 
dala ; fe Francefilo hà tolto ad vn 
Prefidente la vita > ad vn’ Armata 
nauale torrà la forza • Tanto non \ 
è ballato à troncarle fperan2e,che 
quel Barbaro hà concepito delia 

con- 


Digitized by Google 





Ter S.Fraxcefco Salterio. '75 
conqui(la> & auanzandofi dentro 
il Porto, mentre penfa (òtto il ve- 
lo della notte occultare le fue fro- 
di, le fcopre pofcia col fuoco, che 
alle naui Malacched egli attacca» 
per celebrare i funerali alla Fede» 
che già fuppone ridotra in cenere, 
fe bene à àio mal grado viua la-» 
rroua . Dugentotrenta faldati 
armati da Francefco co’ Sacra- 
menti sù fette naui miferabili 
auanzi delle fauille combattono 
feflanta naui , e le vincano . Pal- 
pitò Roma , quando Tenti , che il 
vecchio Scipione con duefolo 
naui aueua comedo alla dubbia 
fede del potente Siface federo 
della Romana grandezza : ino 
piti tremò l’infelice Malacca all* 
attentato intraprefo per vnico 
fcampo dall’ mimiche catene, o 
dall’ efito impenfato $’ accorfo 
quanto fuffe dell’ Euangelico Du- 
ce appredò Crido il potere . 
i Dica adeflo Pirro à gloria del 
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Romano valore : Ego talibus mi - 
litibus breui tempore Orbem terra- 
rum fubigere potuijfem . ( PI ut. ap.J 
Io à gloria di Francefco dirò alla 
ChieTa Romana: tu tali milite bre- 
ui tempore Orbem terrarum fubige - 
re potuiffes , à difpetto di quanti 
altari hà rinferno,di quante con- 
uencicole hà l’Erefia, di quanti 
adoratori hà l’Alcorano , à piedi 
dell’ Arca fi vedranno cadere sbric. 
dolati Dagonni,fe in ogni fecolo 
potrai contare vn Sauerio, perche 
par latitudo Cbaritatis , & Mundi . 
Cbaritas contine t quicquid Oceanus 
vnam Rempublica T erram facit » 
& C&lum. ( S. Ildeber . epifl . 3 .) E 
qual fatica mai m’addollalle que- 
lla mane ò Signori di narrare di 
Francefco le generose prodezze ? 
Come potrò llargli al fianco per 
feguitarlo fpettator dell’ imprefe . 
io non hò tanta carità , quant’ hà 
lui , il quale fapendo , che magis 
Reipublic » neteffarios pedites qui 

pojjìnt 
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poflintTbiquc prodeffe, ( Veg. de re 
mila.) per portar la Fede al Meac- 
cofeguì con piede fcalzo le car- 
riere di chi correua à cauallo, né 
poterono ò le cadute sù geli , ò i 
piè sbranati dai {affi fermargli il 
corfo i andare all’Ifoladel Moro* 
edoue la fierezza de’ Popoli co- 
flituiua l’abitato più terribile del 
Deferto, mutare i geni j brutali di 
chi pafteggiaua 1’ vmana carne , 
per fargli banchettare alle tauole 
dell’ Agnello . Scorrere per felfan- 
tafei Regni del Giappone, disfare 
i Troni per fabbricarne le* Croci * 
togliere le Corone à Regnanti per 
porle in Capo di Giesù crocifìffo, 
auanzar/ì fin nella Cina, doue, fe 
non entrò , fù , perche conceden- 
doli dalla legge Romana à i fal- 
dati , che tre volte fufl'ero vfeiti 
Vittorio!! dal Campo , quiete ,0 
ripofo à Sauerio, che aueua tante 
volte abbattuto ITnferno, il Sena- 
to della Triade volfe donarlo . 

D 3 Io 
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lo vi ringrazio faette de Bar- 
bari , che lo feride , attedando 
così efler vn* huomo Sauerio , 
non vn Dio, come già lo dimada- 
uano l’Indiani; poiché fé Aleflan- 
dro dalle ferite fii conofciuto mor# 
tale, mentre à caufa del fuo valo- 
re era (limato figlio di Gioue , e 
godeua l’onore de’ facrifìcij ; Sa- 
uerio per le conquide di tanti 
Regni alla Fede , fe non auedej 
verfato fangue, auerebbe renduti 
que’ Popoli idolatri del fuo gran 
nome , già fpauentofo à i demo- 
ni; , che alla fua voce fuggiuano ; 
terribile alla morte , che gli ren- 
deua i cadaueri , formidabile à 
morbi , che alla fua comparfa-» 
fpariuano,e venerabile alla fama, 
che infufficiente à celebrarlo i 
badanza per ripigliar fiato ripofa. 

Fine della prima Parte • 


GIo- 


perS.FrancefcoSauerio . 79 
Glorie di Sebaftiano Canuto 
ne viaggi di Francete© voi liete 
tutte fepolte , e tu Naue Vittoria, 
che fpinta da venti à corteggiare 
il terreno al conto del Sandauil 
fcorretee in tre anni quattordici 
mila leghe di iìrada ; abballa le 
bandiere, e le vele per cedere al 
mio guerriero il primato , cho 
fpinto dall’ aure fole d’vna carità 
lenza pari condufl'e il battello del 
Tuo Corpo languente in più lun- 
ghi pellegrinaggi . Tanquam pin- 
natus totum docendo pertiolauit Or - 
bem , & velut iticorporeus labore s 
cmncs , periculaque contempfit , & 
quafi C&lum poffidens cunfta prorfus 
terrena defpexit . (Grifoft.bom.l.de 
land . Paul» to. 3. ) I naufragi) dei 
mare lo sbarcarono à i lidi ; lc^ 
faette de’ Barbari gli edificarono 
Crifto nel cuore; i veleni lo nutri- 
rono come manne ; le vigilie gli 
furono fonni profondi ; la fete fù 
il fuo riiloro , il fuo banchetto la 

D 4 fame; 
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fame ; Patibili adhuc alligata cor- 
fori Beatorum perfezione gaudebat, 
tanti fcjue fragilitatibus fubditns , in 
mito inferior f upernis virtutibus ap~ 
parebat • ( Idem ibidem.) 

In qual coro dunque de’ Beati 
farà flato affunto Francefco, in_> 
Cielo, che apertoli perCampido* 
glio de i fuoi trionfi ricco di tan- 
tefpoglie d’iniquità abbattuto 
tutto feftofo Tacco! fe . Ordinò 
già Giuftiniano con le fue leggi : 
leg . in omnibus fecunda Cod . de 
prefetto prat. Apbric# douerfi al 
buon foldato à poporzione delle 
fatiche gl’ onori, & femperproui - 
dimus vnumquemque iuxta labores 
fuos ad ma '.ores gradus,& dignitates 
perducere , e tanto credo fi decre- 
tale ne’ tribunali del Cielo à fa- 
ttore de’ Santi , alli quali corrif- 
pondenti all’ imprefe fi comparte 
la Gloria . Ditemi adeflò voi, che 
lo godete ò Sauerio > quale del 
premio delle voftre fatiche fia la • 

gran- 
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grandezza ? Se per ottener i! tri- 
onfo baftaua vincere cinquemila 
foldati , e dilatare i confini deli* 
Imperio . Jguinque enim milita 
hofiium vna acie cecidijjent oper - 
tebat j inde nccc/fe erat autlum Im - 
peri uni» ( GodefcStevv . lib, 2. rfd c. 
7. Vegiu ) E quanti trionfi fi me- 
ritarono da Francefco, che di fua 
mano bagnati con Tacque del fa- 
cro fonte fece cadere à piedi del 
Crocififio vn miglione,e dugento 
mila Idolatri. Perini la vanità 
fù fconfitta , e le lufinghe del fe- 
colo non ebbero perfuafiua, quan- 
do le voci di Crifio , che lo chia- 
maua alla Croce perorarono in 
concorrenza . Per lui fatta do- 
mefiica di Prouincie barbare la 
carità, nelle publiche firade, nelle 
Chiefe , e nel li Spedali fi vide fu- 
riare , ò per la falute de’ corpi , ò 
per la cura dell' anime . Per lui 
falsificata l’Italia, doue egli por- 
aperta à vn Mondo nuouo 
D 5 la 
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la ftrada; fpianate col piccon del-* 
la Croce al piede degl’ Europei le 
più inacccfle m o n ta g n c> s’a ffr a te 1- 
larono con loro Popoli fconofciu- 
{i . Per lui vizi) abbattuti , Tem- 
pi/ atterrati , Idoli fatti in pezzi, 
caricarono di fpogiie lanauicella 
di Pietro : E più Corone , e più 
Regni approdarono à facri limi- 
nari del Vaticano per arricchire 
di gemme PApoftolico Scettro, e 
di Tributari/ la Chiefa • Sotto la 
Tua condotta trionfarono de’ ne- 
mici fquadroni deboli bracci; foc- 
to le fue minaccie caddero op~ 
predi i Tiranni : fotto la fua pro- 
tezzione mille afflitti ritrouarono 
conforti , mille infermi la fanità , 
mille bilògnofì il foccorfo . 

Chi nauigò > reperimento Pi- 
loto per ricondurre fìcuro il legno 
combattuto dalle tempefte. Chi 
guerreggiò , lo trouò feudo per 
riparo dagi’itiimici fendenti. Chi 
pericolò > T ebbe per appoggio 
? s : : nelle 
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nelle cadute , fatto antidoto do 
veleni, Panacea de’ mali, Elifir de’ 
languori , & arbitro della morte# 
Finalmente morì ; fe pure morire 
chiamar fi può l’adempire le leg- 
gi di buon faldato • Legatus in 
exercitu tanquam Vicarius efl , qui 
vedeunte Imperatore > aut Confule 
cedere debety egli eh’ era Legato 
Apoftolico , quando vide tornato 
Crifto , che era il fuo Imperatore» 
in quei Regni , da quali l’aueua-> 
efclufo l’Idolatra perfidia , cede il 
fuo luogo , c ritiroffi dal Mondo • 
Com premo la fua condotta il Si- 
gnore , e per farli il ben (bruito 
della profetata milizia , difpofe , 
che in vn campo finifle i giorni, fe 
per decreto della legge • In agris 
.ff. de acquirendo veruni dominio % 
( Glof.in agr.limit.) à i foldati vete- 
rani fi daua vn campo per ripofo» 
ftc enim fiebat poli emerita flipendia 
z/eteranis , come Lucano ( lib.i.) 
cantò 
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- JjtufiYura dabuntu* > * . 
j£uanoficr veterana aret . 

Rallegrati 3 ò gran Patriarca-* 
Ignatio t 

natus adequat 
Temer iris* 

Tu gloriofo per auer tuo figlio 
Sauerio; egli gloriofo perauere 
con la direzzione :di tanto Padre 
foggettato Mondi alia Pèdo. ) 
Rallegrateui dinoti di Francefco; 
che lotto la protezzione di si va- 
loroso Soldato potete Sperare l’in- 
grefiò fortunato nel Cielo. E tu 
gloriofiffimo Eroe, Se laudi bus non 
minus milite s gaudent quam premtfs; 
anche in quello fatti conofcero 
bonus miles riceuendo in Segno 
della mia diuozione al tuo nome, 
quello .picciolo tributo di lodi » 
eh* io ti confacro. . . 
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DETTO 


1 Veti* Aquila nella fua Chiefa , & 
accomodato per la Città di 
Firenze, di cui è ] pedale 
Protettore . 
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A vanità de* mortali, 
che nata in Terra-* 
vanta 1* origine di 
fua profapia nel Cie. 
lo da quello Spirito, 
che fedendo in Trono di luce am- 
bi di farli à Dio lomigliante , e 
diuenuto demonio giacque filimi» 
nato nel centro tenebrofo d’Auer- 
no i anela tinto anfiolàmente alla 
maggioranza , che non auendola 
per natura , non di rado vna mo- 
firuofa grandezza nel nome am- 
biziofamente fi vfurpa. Quindi 
non pur da popoli foggiogati, 
dalle Prouincie disfatte , e da Re- 
gni deftrutti traile co i lor natali 
le denominàze fuperbeunapiiì che 
huomini di comparir’ ambiziofi,il 
titolo fi arrogarono non fidamente 
di grade,ma didiuino coloro, che 
diftruggitori del Mondo , non ve- 
ftiti della diuinità, che lo fece 9 ma 
fpogliati deirvmanità, in cui nac- 
quero , egualmente fi diedero à 

diue- 
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diuedere ; ma fe la terra non foto 
è picciola , ma è vn punto reiet- 
to al Cielo ; & i giganti pria-» 
fmifurati , non folo pigmei , ma-» 
fono grani minutiffirni d’arena-» 
d’auanti à Dio ; bugiardamente 
dall’ambiaione, e dall’adulazione 
quei fallofìffimicognominamenti 
li vengono attribuitile degni del- 
lo Icherno deSauij furono i Mo- 
narchi di Perfia 5 che pofledendo 
d vna parte del Mondo picciola-» 
porzione acquiftata col ferro; ma 
tutto auendolo Soggiogato colla 
Superbia , teneuano Cotto a’ piedi 
vna sfera ; poco era loro calcare 
le gioie fui palamento del Reai 
Trono , fe in quel globo non cal- 
peftauano anche le delle ; portare 
in Capo Corona d’oro > fe il Sole 
non fi métteuano a* piedi . De- 
ponga ora Àleflandro quel tito~ 
lo di Grande ambi zio lamento 
vfurpato 5 che non é fuo > e fe fa-» 
'natura pigmeo lo fece nella da-; 

tura» 

.v- - A. 
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tura, non penfi d’apparire gigante 
nel nome , che fé tutto il Mondo 
nella quàtità è vn punto, e di que- 
llo , menoma parte fù il teatro di 
quelle azzioni , per cui non pure 
il titolo di grande , ina di diuino 
pretende j in eflb nè diuino efTere 
egli vi può, nè grande • E fé Cali* 
gola per apparimi non pure huo- 
mo grande , ma Dio , alle Statue 
degli Dei togliendo il Capo vi 
pone il Tuo ; non trasforma sè in 
vn Dio , ma trafmuta quelle in 
lìmolacri di beftia , e cangia Ro- 
ma non in vn Olimpo abitato da 
* Numi , ma in vna felua popolata 
da moftri . Quello è grande., che 
è tale, non nell’ opinione del vol- 
go, ma nella eftimazione di Dio . 
Solo adunque Gio.Battifla gìo- 
riofo foggetto di quelle pompo 
folenni veramente può dirli gran- 
de, perche non pure è detto, ma é 
tale alla prefenzadi Dio . E tanto 
grande, mentre io mi raggiro fra 
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le fue gefie diuine mi comparifce 
che mi violenta à dimoftrartii 
come egli nella grandezza, òfi 
confideri in lui l’vffizio di Prccur- 
fore, e l’eminenza delle virtù; e 
Taltezza della fatuità , forma pa- 
ralello al Media* Sicuro che fe 
non lode, almeno perdono trotte- 
rà l’ingegno dell’egregio attenta- 
to , predo eh i fi ricorda, che non fi 
efprimono facilmente con vmana 
lingua cofe diuine, e che fola- 
menteagli Apelli fi concede rap- 
prefentare al viuo le fembianze_> 
degli Aletfandri . 

Ordinario coftume della Diui- 
na bontà , che Tempre grauida di 
fefteffa, ne’fuoi preziofidoni par- 
torifee Tempre feftefia, e col vigo- 
re d* eterna , & inefaufta benifi- 
cenza,Tenza mai inuecchiare, nel- 
la fecondità ringìouenifee ; è fia- 
to fempre di folleuare sì altamen- 
te nell* edere della Grazia alcuni 
Santi non ordinari; , che à fomi- 

glian- 
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glianza de’ faldati podi alla guar- 
dia sii le Torri della fuperba Tiro, 
doue per l’altezza fembrauano 
pigmei, emendo giganti; foruolan- 
do federe vmano , & auuicinati 
al diuino, ormai non pofiònoda 
gl’ occhi eziandio pili lincei dell* 
intendimento degrhuomini chia* „ 
ramente edere rauuifati.Mosè,che 
ne’ deferti piu orridi della Terra-* 
godè le delizie più amene del Cie* 
lo , inalzato ad edere 1* Efedione 
del Diuino Aledandro , riceué 
nella verga prodigiofa lofcettro 
d’ vna fopraumana potenza , o 
come il fiume , da cui fù tratto , 
che fconofciuto nel fonte, maco- 
nofciuto ne’ benefici/ dopo refri- 
gerata la fitibonda Etiopia col 
rinffefco delle fue acque , fuperati 
i pericoli della Zona di fuoco , e 
dell’anguftie delle Catadupe,e ri- 
conofciuto nel feno immenfo del 
mare , doue non muore ; ma nel 
grembo delle fue onde benché 

amare 
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amare dolcemente ripofa ; cosi 
egli dopo vii lunghiflìmo corfo di 
miracolofa benifìcenza difietata 
infino l’aridità delle felci ; fpente 
le fiamme delle mormorazioni j 
vinte le Grettezze della penuria , 
e de’ nemici, nella diuinità fu af- 
forco dal diuino bacio . Gli Apo- 
floli dal fango delle paludi , che J 
viuacemente efprimeua non me- 
no la torbidezza del loro coftume, 
che la battezza del lor natale, non 
al grado di mercenari), come am- 
bilia vn ingenuo , ma d’amici più 
confidenti , e anzi di fratelli , O 
coeredi nel Regno,e partecipi nel 
medefimo Trono , vengono da_* 
Crifto felicemente inalzati ; gli 
folleua dal fango per fargli Ada- 
mi, ma innocenti nel Mondo nuo- 
uo della fua Chiefa ; per pegno j 
del principato nel Cielo, gli efalta 
Regi nella Terra; e dal mare doue 
fra gl’ inftabili ondeggiamenti 
dell’acque infidiauano i pefei, gli 

traf- 
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trafili uta nel Mondo, acciocho 
nella ftabile fermezza della fua-> 
fede fedino al gouerno degl'huo- 
inini. Ma Gio. Battifta? fopra 
à tutti gli puri huomini dalia gra- 
zia è folleuato sì altamencc , che 
poftoli à fronte par, che formio 
paralello al Melfia • Non peniate 
però N. ch’il mio parlare accenni 
vguaglianza , ma fotóiglianza di 
Giouanni al Media ; che ben so 
io , che le parelie del Sole fonò 
accidenti , e la differenza e infini- 
ta , che paffa fra il Signore , & il 
Senio; e sò , che auuilifce la Glo- 
ria, chi per inalzarlo gli fabbrica 
il piedeftallo con la menzogna ; ' 
che la verità non crefce con isu» 
bugia ; che fa ingiuria alla virtù 
chi la loda col vizio, che toglie la 
fede al fuo dire, chi mendica dalla 
fallita Je ragioni ; chi arricchì fee 
l’alrrui merito con ornamenti fal- 
fì , l’impouerifce de* veri ; e cho 
Alellàndro non fu mai più debole, 

che 
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eh' quando col fulmine nella^ 
delira fiì fìnto Gioue. Ma chi non 
coafefla l’impareggiabil grandez- 
za , à cui Dio folleuò il fuo Pre- 
ciufòre > mentre dalle molle, anzi 
dalle predizioni del fuo Natale, 
iinfino alle mete della morte volle, 
che andalfe feguitandolo nel ca- 
mino . Imperoche fe della Incar- 
nazione del Verbo i Profeti furo- 
no i Pronubi , e li Arcangeli i 
Paraninfi; gli ftelfi della concez- 
zione , e delnafcimento di Gio- 
ii anni furono li Araldi ; fe Crifto 
fiì concetto nel feno della, Vergi- 
ne madre , e in quello della.madre 
Aerile fù fantiheato Giouanni : 
nafcendo riempirono quello il 
Mondo , e quello la Giudea dall’ 
allegrezza, e di marauiglia . Pro- 
mefle Criflo il Regno del Cielo 
incognito per Taddietro , ma pri- 
ma di lui ne aueua dato nuoua_» 
Giouanni ; refe quello teftimoni- 
anza alla verità > la diede quello 

alla 
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alla luce ; fé quello in fomma è 
parola del Padre , e Giouanni è 
voce del Figlio ; nè alcuno cor- 
reggendomi d’ inauuedutezza-» , 
la mia arroganza riprenda-» , 
poiché al paralello dei Media-» 
volendo fublimare il Tuo Predir- 
lo re , mentre la di lui fini furata-* 
grandezza tento mifurare con la 
lingua, d’vn’ eftrema picciolezza 
lodimoftro con paragonarlo alla 
voce . E qual cola più picciola 
della voce , che de) nulla può ad^. 
dimandarli figliuola ; che parto 
efimero della lingua, nafcendo 
muore , e à pena cominciata nè 
ancor finita , d’ cfi’ere hà già fini- 
to ; che nel nido della vita hà la 
morte, nella culla troua la tomba; 
che fi moltiplica in più luoghi 
non per raddoppiare il viuere , 
ma per accumulare il morire; che 
formata dall’ aria mentre è por- 
co ffa , fe pure hà l’efTere > gemito 
può chiamarli del fuo dolore^ • 

Qual 
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Qual cofa più picciola della voce^ * 
che doue nafce , non è, doue viue 
* non opera , doue opera e morta ; 
c nelle rupi, doue fi frange, non-» 
hà lo fcampo , e l’afilo alla vita , 
ma il precipizio alla morte . Non 
pertanto chi ’l crederebbe dall* 
edere voce , la grandezza non fi 
ritraedel Precurfore. 

E qual cofa è maggior della-» 
voce ? Se gl’huomini,e granimali 
non vfafTero della voce, il Mondo 
non farebbe vn teatro popolato 
di viue Statue ? Quale Oratore 
potrebbe domare gli affetti , 
mentre à fuo talento gli muouc , 
e gira con l’eloquenza, fermargli 
con lo ftupore , fe la voce non gli 
feruiffe di freno ? Qual Capitano 
infondere potrebbe l’ animofìtà 
ne* foldati,e fargli prodighi della 
loro vita, mentre gli fprona à cer- 
care l’altrui morte , fe dalia voce 
non impetrali il vigore ? Gli vfi- 
gnoli, che Angeli delle feiue can- 
giano 
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' giatio con la melodia in Paradifo 
i deferti , fe con la picciolezza-» 
fpinfero i bifolchi à difprezzo > 
non incantarono 1* orecchie de* 
Principi con Ja voce . Siano pure 
alpefire , e folinghe le rupi , che 
fc atterri fcono col precipizio, che * 
minacciano , raccogliendo la vo- 
ce, fi fan ciuili , & allettano col 
diletto . Quel Ré , che prima di 
perderli nella Grecia , nell* amo- 
reggiar con vn Platano fii perdu- 
to ; come fentiua alla frefcura-* 
delle fue ombre crefcere quegl’ar- 
dori , che gli ftillauano il cuore 
in pianto , perche l’amata pianta 
non gli poteua corrifpondere con 
la voce ? Ma che vado io perdu- 
to à mendicare argomenti per 
rinchiudere in vn’ atomo la gran- 
dezza immenfa del Precorfore, 
baita dire, eh’ egli e la voce tem- 
porale , che la parola eterna c’ef- 
prime; c fe il Figlio é la parola 
del Padre ; Giouanni è la voco 

E del 
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del figlio; e ficome la voce ia noi 
4 concetto interno deli* animo fà 
palefe > così Giòuanni e* la voce * 
che l'Etemo Verbo» il quale è il 
Concetto interno del Padre ci di# 
a » e ci (piega . Spiega quel 
Orbo » che non è accidente , ma 
èfoftanza > non è tranfitorio, ma 
permanente ; non è proferito , e 
muore ; ma generato* e vaie ; che 
ha fetenza del producente nè è 
differente nella» foilanza * che è 
parco > mà non è parte di chi lo 
dice* che è generato dal Padre * 
ma è principio col Padre . Verbo 
è quello, che dal Padre nell’ vteró 
della (ua Diuina mente concetto* 
tende Terminata quella Natura* 
che è fecondiifinu; Voce è quella» 
che nel ventre d’vna iterile origi-» 
nata di virtù, e di meriti l’vmana 
fieri licà può fecondare . Verbo è 
quello, che nulla dicendo, opera * 
e fà il tutto * Voce è quella * che 
Slegando il tutto , fi dichiara-* 

vicina 
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vicina al nulla . Verbo e' quello » 
t che neceflariamente vien detto , e 
, pure mtellctualmente è prodotto; 
| Voce è quella , che per necefficà 
> di natura e chiufa nei ventre > ma 
( per affetto di volontà e già vfcita 
l alla luce ; Verbo è quello , che 
1 empie di fapienza tutte le Lingue, 

1 e di lui niuna degnamente può 
faue Ilare ; Voce è quella , che da 
tutti lì fà vdire , ma da ninno 
fufficientemenre lì può lodare. 
Verbo è quello, che eflèndo fpi- 
rito, comparue come gl’huomini 
velli to di carne ; Voce è quella , 
che elfendo carne tutta /pirico , 
come gl’ Angeli fi dimollra. E 
Verbo , che Polo detto dal Padre, 
rende mutola ogni lingua à po- 
terlo dire ! E Voce , che fola fpie- 
gando quello Verbo , fembra far 
tenore àcolui,che folo hà vigore, 
e flato per proferirlo ! I Profeti 
benché addottorati nel Liceo del 
Cielo con fegni,econ metafore 
. i E 2 bai- 
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balbettarono di 'quefloVérbbi 
Mose l’ Eroe il piti fapiente di 
tùcti dopò> àiierfpe&' la Vita a-* 
ftudiaré'di quello Verbo', à pena 
bell» età cadente , c decrepita ali 
cuna cofa ne ititele . Ma che dico 
Mose? Egli nòti àncora huomo 
anzi à péna- nell’ vtero- materno 
concetto, lolefle, Finteli,' lo fpie- 
gò Spiegò quél Vèrbo, che Ver- 
bo 1 nel principio fpazziaua nella 
mente del Padfe , e nel fine fi rin- 
chiufe nel feno deità Madre; come 
duini fi fece htiomo perfetto , e_> 
noti prefe la fu ili (lenza , che ‘dà 
perfezziohe all’efTere dell’huomoj 
come rcftò Dio perfettiffimó; Ma 
con diuerfe nature , che non fono 
materia, ò forma, e fono con_, 
nodo indiffohibile vnite 5 vnitej 
ma non confufe ; riftrette ma non 
mifchiate; che hà due volontà 
libere ma non contrarie; come 
hà la libertà dell’ arbitrio , ma_, 
non la poffibilità del peccare • Q 

gran- 
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grandezze 5 che non fi pofiono 
ridire fenzamaraqiglia , e non fi 
pofiono vdire fenza fiupore ! non 
ha ancora occhi per vedere la-» 
luce del Sole, e filfa l’acutiffimo 
fguardo nella sfera piu profonda 
del Lume eterno , in cui rimango- 
no abbagliate l’Aquile più alto 
de’ Cherubini : Non hà i fenfi 
perfetti, e s’interna Piraufia di 
contemplazione nella fornaco 
ardentiflìma della .Diuinità, doue 
fpiegar l’ali fiammeggianti non 
ardifeano i Serafini : Non hà an- 
cora interamente figurate le meni, 
bra, e con gli omeri dell’ intendi- 
mento miraeolofo Atlante foftie- 
ne quel pefo immenfo , che infop* 
portabile fà incuruare gli omeri 
gigantefehi de’ foftenitori del 
Mondo * Ma fe dall’ edere voce > 
che è accidente, onde argomentar 
fi doueua la picciolezza, maggio- 
re degl’ huomini comparilo 
nella foftanza poi della vita* nella 
ou.. E 3 fo- 
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fodezza della virtù , nell* altezza 
della Santità non potrà dirfi > che 
faccia paralello al Meflia ? E chi 
non nè confefl'a la fomiglianza » 
per non dire l’vguaglianza , fejì 
attentamente rauuifa i fegni > che 
precedono il fuo concetto* Icj 
marauiglie, che accompagnano 
la fua formazione , li ftupori, che 
feguano il fuo nafcimento ? Pro- 
meffo come quello dal Cielo* pre- 
conizzato dalli ftefii Profetti > an- 
nunziato anch* egli dall* Arcan- 
gelojche fu mandato alla Vergine 
Ambafciadore; nel Tempio come 
cofa già à Dio consacrata ; alla_» 
deftra delfAltare dell* incenfo in 
fegno che doueua effere vn Be- 
gniamino figliuolo della Deftra , 
vale à dire della grazia , e che 
non doueua mai eftere alla finiftra 
del vizio* ma ficuro dall* vmane 
qualità à fomiglianza della fotti- 
liffima verga compofta degl*aromi 
odorofi * di cui nel facro Epitala. 
t ^ mio 
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Per S. Gìo. Patti fi a. ló? 
in io fi parla, benché nato in Terra 
farebbe Tempre con l'anima, o 
co' penfieri nel Ciclo ; d’auanti al 
San&a Sanélorum come Sacrario 
dello Spirito Santo ; allaprefenza 
del popolo fupplicante , fimile al 
defiderato dalle genti ancor egli 
domandato, e Tofpirato dal Mon* 
do ; e per dimoftrarlo parto piu 
della Grazia , che della Natura » 
figliuolo più dello Tpirito,che della 
carne ; huomo più del Cielo , che 
dellaTerra ,d a vna lunghi/fima-i 
ferie di Sacerdoti fi tefle, e derma 
la fantità di Giouanni > e Tcj 
quello da vna Vergine intatta , 
quefio da vna Aerile , e decrepita# 
quando Torto le neui della canizie 
non pur gelati , ma fono Tpenti i 
troppo accefi (limoli del TenTo 
miracoloTamentefùgenerato. Da 
Aerile, perche non la Naturatola, 
ma più la Grazia , che la natura-» 
poteua produrre vn parto di canto 
pregio i e da decrepita , perche 

E 4 non 
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non aueua à fentir di carne chi 
doueua far fembìante à colui, che 
nella carne di {pirico fu concetto; 
e perche nulla manchi ad vn giu- 
ftiflimo paralello come à quello il 
nome di Giesù , che è fonte di 
grazia; cosi à quello il nome di 
Giouanni > che vuol dire grazia , 
d inuiato dal Cielo. Ma chi non 
refta vinto dalle marauiglie acca- 
dute nella fua formazione? Poiché 
fencendo dal feno delia Madre il 
Media venuto per vifitarlo fi fde- 
gna con la Natura , perche alla 
prefenaa di chi fcioglie gl* altrui 
legami legato lo voglia ; elfendo 
fantificato lo ritenga prigione ; e 
nell: vtero dà dedalei, perche^ 
fngiuftamente lo chiude . Di quel 
feno per combaftere fa peccato ; 
non. eflendo abile ancora à par- 
lare con la lingua, parla con tutto 
il corpo; mentre Crifto nelle vifee- 
xc della Madre fi afeonde , egli à 
tutto il Mondo lo fa palefe ; e per 
j ado- * 
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adorare quel miouo Sole , a quell' 
Oriente fi volge . Gloriofo Boni-# 
bice r che anche nel carcere pre- 
ziofo rinchiufo mette 1’ ali , e A 
pone à volo ! Elitropio amorolo , 
che prima che il Sole apparifea 
euidentemente à vagheggiarlo) /ì 
volge I Orinolo animato , cho 
anclie quando il Sole è coperto , i 
fuoi viaggi difeopre j Sia pur 
vfanza de' facri lodatori nel tef- 
jferc gl’ encomi j de’ fanti Eroi, ad- 
ditare il Sole nell’ Oriente del na- 
-fei mento , per farlo crefcere più 
Splendido nel mezzodì della vita ; 
mettere dalla fanciullezza il cor- 
fore sii le molle , perche meglio 
fpicchi l’arringo della virtù ; rap- 
prefentarli àpena natile già Santi. 
Solo del noftro grandilftmo Pre* 
corfore fenza rettorico ingrandi- 
mento pur potete dire ò Signori, 
che prima è Tanto , che nato ; pri- 
. ma é perfetto nell’ elle re della-? 
Grazia, che della Natura ; prima 
. .i E 5 arri- 
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arri ua al Cielo, che tocchi la Ter- 


jras vide prima allo fpirito , che 
alla carne ; refpira prima gli aliti 
della virtù) che delta vita; apre 
gl’ occhi dell’anima à vedere Dio» 
che quei del corpo à mirare il 
Sole > é ripieno di Spirito Santo» 
prima che riempia la culla ; parla 
prima co* miracoli , che con ]&_» 
bocca; non (apendo formar paro- 
la» rende il parlare al (ito muto 
. Padre ; non auendo lingua da_» 
chiedere per feltrilo , impetra a’ 
Genitori la fanti tà ; non hi ri- 
s c euuto da effi intieramente la io* 
danza della carne » e gli dona.» 
r abbondanza dello fpirito ; non 
gli è debitore ancora degli fplen* 
dori del Sole ; e gl’infonde la luce 
della Profezia ; infomma a pena 
è vn' atomo nel corpo » e nella-» 
virtù è gigante sì fmifurato , che 
fà paralello à quel gigante Diui- 
no > che mifara con vn patio la 
Terra , e T Ciclo * Or non vi do- 
•4 ' * lete 
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lete ò Beaci> ne con occhio punto 
da inuidia mirate gl* applaufi tri- 
onfali, che non al voftro, ma folo 
al nafcimento di Giouanni fanfii 
dall’ Vniuerfo . Voi naicefte alla 
morte, egli alla vita ; voi fchiaui, 
egli trionfatore dell’ Inferno ; voi 
couili del demonio , egli albergo 
delloSpirito Santo; voi vuoti di 
grazia, egli tanto pieno , che gli 
ridonda nel nome ; voi cadette 
nell’ occafo prima di falire all* 
Oriente , egli a pena tocco l’occa- 
fo, afcefe, e nacque dall’ Oriente; 
voi nafcendo né pureentratte nel- 
le motte della virtù, egli prima di 
nafccre fù in sii le mete ; e doue 
voi non auette ancora il principio, 
egli ebbe il termine della più alta, 
& eroica fantità . Non vedete_> 
come a pena egli è nato, e s’inca- 
mina al deferto , e nella folitudi- 
ne s’incauerna Bambino ? e doue 
per abitare vn fol giorno l’efer- 
cizio di molti luftri , richiedett 

£ 6 vece- 
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veterano di Dio, egli prende come 
prima inftruzzione del Tuo tiro- 
cinio ? Ma ferma 9 deh ferma il 
• piede ò Gioiianni , doue vai A 
perderti oc’ deferti \ a pena co- 
pi.incj^fti àyiuere, e vuoi preci- 
pitarti. à morire ? in vn clima-* 
inclemente, forco vn Cielo villa- 
B© , in paefe non abitato , che fai 
da morta , «iella Regia * ò^ouile 
della crudeltà , ne’ contorni cam- 
minati fol dalla mqrce , che altro 
puoi ritrouare , che il termine»* 
della vita? Se rifiuti gl' agi del 
Mondo come jpfidiofi* fe ti ad- 
dolora l’allegrezza, che fecero i 
vicini nel tuo Natale come non 
vera; fe sfuggile carezze de’ fa,nti 
Genitori come profane; fe {tracci 
le ricche fafeie, come legaci ; fc 
mentre vedi il Meflìa, che s’é fat- 
to pellegrino per viiitarti , vuoi 
~ far partenza dalla tua Cafa ; ben 
potrai farlo: ma lal'cia, che il tem- 
.po induri c prima cqd le sembra 
*• - ò la 
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- U tua coftaaza » & aHorapotraua 
quell’ orrida beccata contro tL* 
tua carne col tuo {pirico militare. 
Potrai dunque nelle più fredde^ t 
notti adagiare la tua tenerezza 
lattante sii le neui di quelle rupi;, 
che fono più orribili per la bian-. 
chczza, che per le balze, e fotto a' 
Padiglioni d’vn Cielo nel filenzio 
notturno refo più dalla ferenicè 
fpauentofo ? aurai dunque animo» 
da efporla ndl più rouente merig- 
gio alli aridi naufragi d’arenofe 
procelle , fopra le bollenti arene 
d’vna forefta fconofciuta ad ogn’ 
altro fuor che a’ ferpenti , & a* 
moflri ? Ahimè come nel deferto 
vai cercando l’Inferno, poicho 
nelle fiere auendo le furie , nelle 
belue i demoni/, e nelli ardori, 
che da vn perpetuo folleone pio- 
uono in elfo , auendo le fiamme, 
per la lontananza da Crifto, con 
la pena del fenfo patirai anco, 
quella del danno ? Ma non arreda 
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il patio » nc pur rifponde il ma- 
gnanimo Infante ! E fe rifponde; 
dice , che di freddo non può pa- 
tire » chi hà nel cuore quello lpi- 
rito, che è tutto fuocojche mentre 
giacerà in Terra il corpo , fòlleua- 
raffi l’anima al Cielo percontem- 
plarlo>che non renderanno ad urta 
gl* eftiui ardori , chi hà il nomo 
dalla rugiada ; non può temerò* 
T Inferno , chi l’hà già vinto ; 
che non farebbe Aurora , fe non_> 
precorrerte , ma rtefle vnito col 
Sole. Così rifponde Giouanni, in 
cui la velocità della grazia vin- 
cendo la lentezza della natura , il 
corfo dell’età non afpctta . Orna- 
rauiglie al Mondo non più vditc ! 
Vanti qui ora l’antica Grecia-» 
gl’Eroi, da’ Tuoi fauolofi deferitti, 
e per acquirtare alla fua leggerez- 
za l’aurorità pelante d’vna verità 
prodigiofa , racconti d’Èrcole» 
che auuolto in fafeie , con mani 
ancora di latte ftrozzò Dragoni ; 

. di 
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di Tefeo , che ancor fanciullo in- 
trepido maneggiò della fpauento- 
fa belua l’orrenda fpoglia f ignp- ' 
ta a noi è la verità de* tuoi detti * * 
e la fua vanità ci rende la fu&fede 
fofpetta • Giouanni si , che nato, 
a pena (trozza i ferpenti dello 
pa Hioni , e tratta con man ficnta» 
e lenza inorridirti la più orribile 
penitenza. 

.-Eie il deferto. fàlèmbiante al 
Paradifo terreUre» che però in elìca 
fa condotto Adamo ancor folita- 
rio , anzi al celetie , onde sii la-» 
cima d’vn monte alpellre il Re- 
dentore ne aprì nel liio corpo il 
Teatro glorioffimo* quale vma- 
na facondia potrà ridire la fanti-- 
tà»alla quale ti auanzò Giouanni» 
che in etio rinouò in Adamo la 
primiera innocenza » anzi degl’ 
Angeli la vita beatiflima, e puri£ 
tima efpreflfe ? Ditelo voi o ino- 
ltri , che al vedere la rigorofa pe- 
nitenza di quello peccatore inno- 
cente» 
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ccncé « prendefte fenfi d'vmanita 
per la compaffionedi chi era tan- 
;> . $q àiumano contro fette fio: ditelo 
• voi ò felue , che dalia foltezza a 
notte -perpetua condannate * go-? 
dette il giorno allo fplendoredellc 
lue Ideate contemplazioni : ditela 
voi ò felli » che fe bene facefte di; 
pietra ie lue ginocchia incallite * 
dal fuo pianto però intenerite 
péafegefte con te iue lafcrtmé : di- 4 
telo voi^ò grotte» che riceuendolo 
neltfena atterrato ool oorpo»tanfc 
volte lo vedette sii Pali dello fpi- 
rito mandare al Cielo ramina. à 
volo : dillo tu ò Giordano , che 
fe dalla marauiglia rapprefo non 
ahodafti r acque alla prefenza dì 
queft'Arca nouelia , fu , perdio 
tutte feorreuano à toccarlo per 
benedirli j e: vedetti al pari delle 
tue onde correre , e gareggiare le 
genti à quefto nuouo miracolo 
della Grazia , Ma fopra tutti di- 
pelo voi ò-Spiriti cdefti >• che ve- 
. dette 
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defte frà dupori beati le delizie >. 
che nell’ Empireo godete in vn* 
orrido deferto trapiantate ; o 
Giouanni fare in effe alla voftra 
al tiffima purità sì viuamente tir 
tratto > che il Mondo ne prefe* 
errore 3 & invagino fellamente 
che vno de’ voli ri Cori fuiTe in-*, 
fumana carne difcefo per abitarlo* 
O huomo tanto fuperipre alluma- 
nità, che viuendo in Terra pud 
edere creduto fpirito del Cielo I 
Tanto adunque alla purità degl 
Angeli aupicino® GiouaniùrC^e 
vno d’effi veftito dWmanaTcarn^ 

benché erroneamepte $ giudicar 
toj fe bene quanto gran - lodo 
( benché grandiffiuia; iìa ) fu à 
Giouanni edere dimato vnVAn- 
gelo » fe effere. il Re degl* Angeli 
fù creduto j & accioche il Mondo 
non nè prendede errore 5 fu me- 
dierò , che il Cielo attedafle , che 
non era egli la Luce > e come già 

Seiano dalla ricchezza degli ad? 

dob-^ » 


Digitized by Google 



“ w ~ f r «a ,« 

I* r <4 J < 

fi 4 JlParaltm 

dobbamenti dalla nobiltà de* 
Cortigiani» dallo fplendore della 
fua Cala, dalla pompa del fco 
veftire » da alcuni foreftieii ftima- 
uafi ritnperatore , fede! loro er- 
rore non erano refi accorti; cosi 
Giovanni al candore dell* inno- 
cenza) alla purità della vita , 6c 
alla più che Angelica fatuità po- 
teua edere riceuuco » & adorato 
per il Meìfia , fé il Cielo con irre- 
fragabile ceftimonianza non affer- 
maua , che no» era egli la Luce » 
D grandezza inarriuabile di Gio- 
vanni , in coi la Grazia tanto al- 
tamente rHpIende ,che è di mc- 
ftiero auuifare il Mondo, che egli 
non e la Luce? non è il Melfia » 
non è Iddio . Or non accade, che 
io più lungamente martirizzi la 
vo&ra foffercnza col mio dire tor- 
mentofo , e vi rimoftri ad vna ad 
vna quelle virtù , che poterono far 
nafcere negl' huotuini credenza* 
che GiotBatùda folle huomo non 
* ter- 
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terreno , ma celefte , non huomo 
diuino 9 ma huomo Dio . Onde 
non fon per raccontami quell’ au- 
fteriffima penitenza , al cui para- 
gone era notato di ludo ii vi u ere, 
& il conuer&re di piu rigidi allie- 
tili deli'ailinenza • Quella vbbidi- 
enza onde fiaccato non pur come 
Abramo dalla fuaCafa,; madal 
Tuo Dio , tri le fiamme * che nel 
deferto pioueua, il Sole lo teneua 
condannato all* Inferno. Quell* 
vmiicà profondi/fima onde dall* 
Areopago del G'iudaifmo offerta- 
gli la dignitàdi Media , egli pili 
veracemente che Efeftione, quan- 
do per correggere -Faterai falftu» 
credenza , inchino#} per legarej 
ad AlefTandro la fcarpa , gettan- ; 
doli precipitofamente nel fuo nul- 
la, (ì dichiarò indegno di fcioglie- 
re le fcarpe al vero Media : fatto 
però degno che la fua delira » che 
s’inchinò a* piedi * folte inalzata 
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sù *1 capo à Dio, sechi fi pubiicò 
immeriteuolecdi fciorgHerli le^ 
fcarpé , meritaffe di battezzarlo 
Quelle virtù infornili a , che in luì 
far poterono paralello à Giesù* 
Qui m’ auuedo che alcuno forfè 
ricordando ? !xhe il Mcffia nòtL-r 
po(c .piede ,; che non ftampafife-» 
prodigi j ; non mode mano , che 
non battere 1" Inferno ; non girò 
rocchio, che non creaflc nuoua_» 
luce ne? ciechi ; non aprì bocca, 
che non fpauentafie la morte.* ; 
non fece cenno, che non chiamafife 
la vita,; che afcriuereinfbmmai 
miracoli da lui operati, non .bafter 
rebbero tutti i raggi del Sole , fe 
fu (Ter penne, neàriceucrli tutti 
gl» elementi fc fu fiero libri j non-» 
vdeudo di Giouatini filmili mara^ 
uiglie prenderà il titolo di para- 
lello , : eh* io vò formando per ar- 
ditezza d’ingegno don per effetto 
di verità • E doue iono r i.ncet^- 

di / 
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Per Si Gio . Baitiftal li 7 
dij delle febri eftinte- dalle lacri- 
me di Giouanni ? doue i dolori » 
che al Tuo tatto fi fiaccarono dal- 
le membra ? doue gl’ occhi , che 
da lui benignamente mirati rice* 
u erono la vita ? doue le linguo 
dalla mutolezza annodate , o 
fciolte al parlare dalle; fue preci? 
doue le tempefte 'incalmate dal 
fereno della fua frónte ? doue i 
demoni) fugati dallo fpauento 
della fua voce ? doue i cadaueri 
rifcaldati dal fuoco de* Tuoi fofpi- 
rì ? doue le vite fuggitine richia- 
mate dal cenno della fua mano ? 
Quali di tutti quefii miracoli mag- 
giori non fiano trarre i popoli al 
deferto, e le coscienze infatuaci- 
chite come bofeaglie , coltiuaro 
come giardini; riceuer’icuoridall* 
òftinazione indurati , e fatti aridi 
come fallì >, & intenerirli , e feio- 
glierli in lacrime sì copiofe , che 
nel corfo garreggiauano coIGior. 

dano. 
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dtno , c lafuperauano itiquefto. 
ch'egli corre ad affogarti in vaa 
Tozza palude» e quelle fìalzatiatia 
ad vtiirli col chiaro fiume* che 
ingemma il feno alla beata^Gie-* 
ruialeme,*riceucr gli h uomini pec* 
carori , e rimandarli penitenti , e 
1’aniine gi^morte per il peccato 
alla vita della Grazia prodigio/à- 
tnente rifufcitare . Ma fé ricordare 
non volete» come non ancor nato» 
né potendo parlare , al muto Pa T ' 
dre reftituì la loquela» come dell’ 
vtero facendo fuggefto , e predi- 
cando co* ùìti » al Mondo lordo 
fecefcntire la diuina parola. Non 
e miracolo » che yn fanciullo cosi 
tenero » che non può mettere il 
piede in terra fenza pericolo > che 
la fua vita vada per terra s'incarnii 
ni folo à deferti , e ne’ ruggiti de’ 
Leon i cangi le nenie della nutrice» 
nella crudeltà delle Aere le carez- 
ze de’ Genitori» neli’afprezza del* 
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la folitudinegli agi della fuaCafa? * < 

Non é miracolo, che vn Bambino 
ancora lattante dia de* calci al 
Mondo, e con forza più che di 
gigante Io getti à terra ? Non é 
miracolo , che vn* huomo li nu- 
trica con perpetuo digiuno, & in 
vece di prendere dal vicino fiume 
il refrigerio di poche ftille, gli dia 
il tributo di molte lacrime? Non 
è miracolo, che vn’ huomo con 1$ 4 r 

fantità della vira canto fop ra V 
vmana condizione s’auanzi, chq 
faccia negl’ animi germogliato 
opinione d’edere vn’A ngelo, anzi 
d’edere il Re' degi’ Angeli l Ma 
cioue tralafcio quello, con cui fu- . • 
perando l’vmanità negl’ onori i * i 
fededòpiu vile, nell* altezze più ' 

bado , nelle dignità piu ofeuro , 
non folamente ricufa l’offerta pre- , 

minenza di Media , non negando 
d’ edere vno de’ Profeti , mentre 
era maggior di tutti , d paragona 

alla i 
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alla voce > eh* eflfendo vn fiato > fi 
può dir nulla. O huomo ben_> 
degno d’effere dall’ Oracolo diur- 
no di tutti gli puri huóirfini di- 
chiarato maggiore , mentre non 
fblo minórdegl* huomini , ma fi 
fa compagno del nulla! Or non 
rappello qui te ò Pietro, che ine- 
briato da quella voce fchet’eleflè 
i tenete Irà gl’huomini la vece di 
Dio ; à fortenere come egli il 
Móndo cón la forza di tue parole, 
é rauuifando nel tuo penfiero co- 
me fui Trono della Fede maefto- 
femente fedendo , e tenendo in 
Capo vn monte di gemme , alie- 
resti veduto cadérti a’ piedi vn«» 
mondo di genti ; che farebbero 
venuti come alla tua rete i pelei , 
alla tua Regia tutti i Popoli tuoi 
vaffalli , che *1 tuo feettro farebbe 
chiaue del Cielo ; il tuo piede»? 
farebbe Corona agl* Imperatori $ 
la tua lingua darebbe legge fino 

ali’ 
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Per S. Gii. Battifta. 1 21 
all* Inferno , dalla vertigine dell’ 
ambizione aggirato cadeui forfè 
da quell’ altezza , fe la ftefla voce 
fquotendoti,non ti rendeua auue- 
dutOj che tu eri Pietro; fmalirien- 
te tu eri huomo, e come gl’altri il 
fomite aueui alla maggioranza . 
Te dal centro de’ tuoi orrori, per 
breue fpazio chiamo alla luce , ò 
non più Lucifero , ma Nottifero . 
Alza pur gl’ occhi pregni d* info- 
cato toflìco à mirar Giouanni , e 
vedi, come egli non abbagliato 
dallo fplendore della proferita»» 
grandezza , contenendoli nella»» 
fua balfezza , rende à Dio il do- 
uuto onore quaggiù in Terra, che 
tu temeraria farfalla inuaghito 
follemente della tua luce , e fuo- 
lazzando pazzamente nella tua»» 
altezza , volerti leuarli lafsù nel 
Ciclo . Dunque à ragione à te fu 
cangiato il manto tefluto di fpleu- 
dori , e di gioie , in fpoglia di 

F Dra- 
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Drago ì à lui F orrida pelle ìhlj 
porpora concerta di luce > e gran- 
dinata di ftelle ; à te il nettare del 
diuin Cibo,nel veleno degl* afpidi, 
à lui il mele filueftre, nell’ambro- 
fla celefte ; à te l’Empireo nell’In- 
ferno,à lui il deferto nel Paradifo, 
e mentre tu audace Fetonte * & 
Icaro temerario nello sforzo mag. 
giore di volare sù l’ali della fuper- 
bia al monte della Diuinità , ful- 
minato precipitarti nel più baffo 
centro del Mondo, doue eterna- 
mente giaci fra le tue pene, difpe- 
rato di mai più folleuarti ; egli dal 
fondo della fua baffezza , doue il 
pefo del fuo vmile conofcimento 
Io premeua, inalzato alla fublimi* 
tà dell’ Empireo , fede collocato 
-nel Trono , da cui tu decadefti , 
doue perpetuamente gode del 
fommo bene , certo di fempremai 
pofiederlo . Ma ora che nel Soglio 

beato ti hò collocato ò Giouanni, 

• ne 
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per S . Gio. Battifta» j 5$ 
ne più alto folleuar ti pollo col 
dire , fé non affermando , che in 
h terra facefti paralello al Meffia ; 
ì col cuore in sù la lingua ti prego, 

I che da cotefta altezza ti degni 
I volgere benignamente le luci alla 
i tua Città di Firenze , eh’ il tuo 
i nome come di Padrone titolare^ 
i inuoca, e *1 tuo nume come di ge- 
f* nio tutelare adora . Ben vedi co- 
me in effa i Cittadini delle Cafe 
han fatto Tempi; per adorarti ; 
come tutti i loro cuori fono altari i 
doue t’incenfano, i loro affetti 3 e 
non cominciano à viuere , che»? 
non comincino ad implorarti ; i 
primi vagiti de’ loro infanti pro- 
rerifeano le tue Iodi ; nel primo 
ingrefio della lor vita vengono à 
riuerirti nella tua Chiefa ; quindi 
vfeiti più leggieri dall’acque, do- 
ue affogarono il peccato , fotto i 
tuoi aufpici; prendono le molle 
perii palio del Cielo, eperalle- 

F 2 narfi 
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narfì nel corfo da barbari 
apprendono la carriera $ li 
come rinouando nel tuo Natale 
la letizia della tua Patria , volta 
per la gioia il cuore nei 
trabocca l’allegrezza ne 
come ride più fiorita per il tuo 
nome , che per fuoi fiori ; il fuo 
Arno rallenta Tonde , e con {po- 
me d’ argento fiorifce 8 lido per 
offequiarci . Le muraglie fteffej 
trionfano ebre di gioia, e infin di 
notte r’incorona l’aria di fiori ar- 
denti , che germogliando da fuo- 
chi artificiati cadono ad infiorare! 
^ffcetteggiare il manto alla 
e fe al tuo nome ergono tri 
apparati, piùfontuofi gli fr~ 
al tuo nume con la diuozi 
efli colonne , & obelifchi fono la 
coftanza nella tua imitazione»? j 
titoli, & infcrizzioni, la ricordan- 
za delle tue diuinifiìme gefte ; 
imagini , i lor coftumi rapprefen- 

tanci 
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Per S . < 7 /ou Ptittìfta» 125 
canti le tue virtù ; piramidi, i loro 
cuori tèmpre riuolti alla tua ve- 
nerazione ; archi trionfali , i loro 
affetti, piegati , & impiegati tèm- 
pre nei tuo offequio ; e /fatue , le 
loro menti tèmpre attonite nella 
confiderazione di tue grandezze. 
Dunque a* diuoti tanto fedeli im- 
petra di quella grazia, con cui £11 
il nome tifò comporto . Solleuali 
col tuo braccio ; difendili col tuo 
nome ; fagli feudo con la tua al- 
tirtìma protezzioneje folo nel tuo 
riueritiflìmo offequio, Perdona-» 
à me quefto difettojche per teffere 
gl’encomi delle tue lodi, nel gior- 
no tanto gloriofo, e fol enne della 
tua fetta, fi fia accinto il più vile , 
e il più feriale tra gl’Oratori ; per 
inalzare col dire i tuoi meriti ec- 
celfi vn Dicitore baflìffìmo, o 
fenza merito j e per mifurare con 
la facondia d’vna lingua erudita 
quella tua gigantefea > & inarri- 

F 3 uabi- 
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uabile grandezza , che fece par£~* 
lello al Meffia, la mifura breue, e 
fproporzionata d* vna linguai 
' imperita , che nella eloquenza»» 
può addomandarfi pigmea • 
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L’HVOMO TVTTO Di DIO 


PER 

S- ANTONIO 

DI PADOVA 



DETTO 


In Roma nella Cbiefa de' Santi 
jipoftoli il giorno della 
fua Fefta • 
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Omnia arbitror vt ftercora > ve 
Qhrifium lucifaciam * 

' • • , 

ON à tutti furono co- 
me à Romolo balie le 
Lupe,onde Occhian- 
do la rapacità con il 
latte, douehero per 
cfèrcitarfi ne’ furti mendicare-» 
dall’ Aquile gi’artigli per giunger 
là con gl’ vgnoni à praticar lo 
rapine , doue arriuar non poteua- 
no à far macello col dente . Non 
tutti nacquero Midi, che-dalie 
formiche nutriti all* auidità de’ 
tefori , non per altro domandino 
in prefto àGioue V onnipotenza , 
che per aflòdare in oro gl’Olimpi, 
e tutto il Mondo trasfigurare in 
miniera . Si viddero i Cinici con 
ciglio feuero rinunziare Diademi 
offerti, e Macedoni coni! ferro 
alla mano sbranar gl’Imperij, per 
far dono agf amici* contenti delle 

F 5 fole 
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fole fperanze di piu doùiziofejK 
conquifte. Sfiatali ancor la fama 
nel publicare le glorie d’vn’Arifli- 
de , che Teppe farli ftrato à piedi 
di Toghe non curate , e gradi ali* 
eternità di calpeftate grandezze • 
Non Tempre ebbe Toro preroga- 
tiue di fulmine , che doue non_» 
arrecca con la caduta ru ine, porta 
col lampo fanguinofì Ipauenti • 
Aquile vi furono sì generofe > che 
quanto più attente à mirarlo, tan- 
to più intente ad olferuarne i pal- 
lori , non folo al fafeino non fog- 
giacquero de* fplendori, mari- 
trouate le macchie fcreditarono 
le bellezze, & ofcuraronoil lume. 

E ciò non folo nel Peripato , & 
in Stoa , doue incatenato al carro 
della virtù era ftrafcinatoin trion- 
fo, ma doue l’Afia più effeminata 
faceuafi Campidoglio del luffo, 

& acclamaua le mondane gran- 
dezze. 

Ma reffino à chi . le vuole lo 

glo- 
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Per S, Antonio di Padoua . 13 1 
glorie putride di Maufolei fmen- 
ticati > non mancano li Tuoi Grati 
alla Chiefa , delia quale i piti te- 
neri Catecumeni tolfero il prima- 
to di coflanza à più ftraziati 
Spartani , e per conquiftare la_> 
Croce piantata del Caluario sii 1 * 
alte cime, feppero ponerfi il Mon- 
do fotto de’ piedi con gencrofo 
rifiuto . E ciò non folo praticato 
da Paolo , che per fpofarfi con_> 
Crilto , ripudiò gl* onori della Si- 
nagoga , che l’acclamaua , e lo 
Toghe de’ Magifirati , che ram- 
ni irauano, ma da Cafimiri , dagl* 
Ermenegildi , da i Luigi , dagl* 
Alefiij , e per non rileggere il lon- 
go catalogo degli Eroi , da Anto- 
nio Santo di Padoua , il Tauma- 
turgo dell 1 Italia, il Sole del Por- 
togallo. Egli fu vn di coloro, 
che calcando con pie d’Eroe i fa- 
lli tutti del fecolo per far guerra 
alle ftelle , gigante di fanticà fi 
fece de’ monti delle grandezze, 

. .• F 6 fcala 
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fcah al Caluario per giungere^ 
à fchiodar Giesù dalla Crocce » 
e darli Trono nel feno . Egli 
Ìi\ quel Serafico Galileo, che co* 
criiìalli di Serafica contempla- 
zione trouò macchie ne’ titoli; 
egli il Portoghefe Amerigo , che 
elettali per cinofura reternità fot* 
to la condotta nauigando di quel, 
la, approdò allTfole fortunate del 
Cielo, del quale vnicamente inua- 
ghito inuidiaua à Paolo le glorie 
ae’ femori A popolici : Omnia ar- 
bitror vijìercora , vt Chrifium lu - 
cifaciam , per farli tutto di Dio . 

Dalle Ipoglie pitiriguardeuoli, 
con le quali arricchire il profano 
amore il carro de’ fuoi trionfi , ha 
il cuore del giouine Dauide fenza 
contrailo alcuno il primato . Efe 
fono i pericoli la pietra Lidia»* 
d’amore, fides penfatur pericttlis , 
chi li contende la maggioranza 5 | 

Io miri à fronte del Fililleo . Sca- 
gli pur quello dal torbido Cielo 

della 


Per S. Antonio di Padoua, 133 
della fronte con l’arco di ciglio 
infocato dalle fanguigne luci sì 
minacciatiti faette ,che intimori- 
fchino Eferciti, nel latte del feno 
di Micol s’eftinguono l’accefo 
fiamme de fulmini nemici , o 
fmatrifcano lo fpauento : non_» 
tanto pollano intimorirlo li fguar* 
di biechi dell' infuperbito Golia, 
che al gloriofo cimento i vezzi 
non l’allettino degl’ occhi della-? 
fanciulla ; nè tanto il pericolo 
della vita ritirarlo dal duello, 
quanto la fperanza del pofl'effo 
del fuo teforo , follecitarlo à bell* 
imprefa . Sdegni, furori dell’ani- 
mato Coloffo poneteui pure in 
fchiera : per atterrarli chiama il 
giouinetto Dauide à raflegna tut- 
ti gli amori, e vi fouuenga > fe no’l 
fa pere, che per vincer* vn Marte hà 
badanti forze vna Venere . Se dal- 
la giouentù di Dauide vi promet- 
tete la palma , fappiate , che brac- 
cio giouine hà maggior forza-? 


154 L % Huomo tuttodì Dia v? I 
per apparecchiami cipreffi ;& affi 
pemteueli ficuri , che fe combat- 
te vn* amante , hà le vittorie net 
pugnò . A voi ora parlo lufinghc 
tutte del Mondo , che in bella-» 
fchiera ordinate vi prefentate ad 
Antonio per cimentarlo. Egli na- 
fte innamorato di Dio , le bellez- 
ze della Diuinità contemplata-» 
gl* armano il braccio tenero à 
grand’ imprefe,& ilconfeguimen- 
to della bella Micol della gloria.» 
animofo lo rende alle prefentate 
battaglie . Egli é amante di Dio, 
e tanto vi batti per accertarui 
abbattute. Se non nafee Antonio, 
com’ altri nafee con le lacrimo 
agl* occhi, non v’accorgete, che li 
bèffa di v.oi , mentre porta bam- 
bino' sii labbri il rifo . Gl* agi , 
co’ quali allettarlo vi prefumete , 
icn già iconfìtti con generofo 
vioIenze,mentre tira à for^a fuori 
delle fafeie le braccia , v* addita 
pure, che altri ardori nutre nei 
- Teno: 
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feno , {e dall’aria fredda di rigide 
ftagioni cerca il riftoro ; e fe de* 
fuoi amori faper volete gl’eccefiì 
contemplatene le fue pene . E 
quali pene non s’eleffe l’innocen- 
te fanciullo per auuezzartt à com- 
battere col Mondo, che lo vo- 
leua fua preda . Sonni interrotti 
da volontarie vigilie : Attinenze 
ordinate da genij tutti celetti , e 
quette non praticate già quando 
adulto prouaua delle pafìioni la 
guerra , ma quando innocente.* 
godeua della grazia 1* inondazio- 
ni . E quale ftima afpettate , eh* 
egli facelfe del fecolo negl’ anni 
più maturi , quando tanto lo de- 
prezzò neirinfanzia \ Eletteli per 
falli limpidi del Giordano le cin- 
que Piaghe del fuo Signore rinun- 
ziò ogn’arme di più valore , e co’ 
giri delle raddoppiate confide- 
razioni , fagliandone al Mondo 
colpi più pefi , quando fe lo vide 
caduto a’ piedi; fpiegò nell'Abito 


1 3 6 L'Huomo tutto dì Dio 
de* Canonici Regolari di Tue vie- 
torie candide infegne . Qui per 
fare acquilo di Crifio , che co fa 
non dilprezzò > fe difprezzò 
mede fimo ? apoftatò daU’vmani- 
cà> ne’ rigori di penitenze feuere» 
e fapendo , che per la conquida-» 
della margherita beata dar doue- 
ua il Mercante eu angelico tutto il 
pofleduto teforo, quand'altro dar 
non poteua , perche tutto fango 
dimaua al confronto del dio Si- 
gnore , s’accinfe àdare il fuo fan- 
gue . Per conquidare il fuo bene» 
quali arti non praticò * accortoci, 
che il Diletto cercaua danza fra 
gigione piantò vn giardino di cosi 
puri penfieri, chefeppe allettarlo 
al palleggio fra grodorofi cando- 
ri . Auuedutoli, che rifiede Iddio 
folamente nel fuoco: Thronus eius 
flammei ignis , inuolò alla Carità 
le fue fiamme, dalle quali refò lu- 
minofo , & ardente inuitaua gl* 
occhi de i più trafeurati Mosè ad 

ofier- 
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ofleruarne i portenti : vadam 5 & 
videbo vifionem banc ; e perche fi 
conofceffe, che quel fuoco l’aueua 
facto tutto di Dio , moftrò ogn’ 
altra cofa ridotta in cenere coil» 
ricoprirfene tutto nell* Abito di 
Francefco . Ceneri, delle quali, fe 
à me come à queirantico Filofofo 
fufTe dato cercare il pefo , non sd 
fe l’Algebra mi deffe numeri per 
efprimerlo (ufficienti, e r Aritme- 
tica le figure : folo quelle effero 
poffano contrapefo à fefteffe, bi- 
lanciando con le Librerie ripiene 
de’ loro libri , li Menologij colmi 
di Santi :con le palme de’ Martiri 
contrapefando le corone de* Con- 
feffori : con li fafci degli Scettri 
gettati ne’ Chioflri loro , i Capi 
dati alle Mitre, alle Porpore, & ài 
Camauri . In quello Teatro di 
miracoli non fece Antonio altra 
fcena , che di prodigi/ , & omnia 
arbitrata vt ftercora , per trouar 
• Criflo > e la Croce s’accinfe à ri-. 

cer- 
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cercarlo in Marocco . 

Ferma Antonio ilpaflb, & il 
penderò, più modo forfè dagli ar- 
dori del (angue , che dal feruore 
dello Spirito . Sai che vuol dire 
andare à Marocco ? Afcolca. Pri- 
ma confegnato ad vn legno, deui 
abbandonarti airindifcftzione de 
venti , & à capricci dell’ acque , 
le quali, quando non ti martiriz- 
zeranno con le tempere, tinau- 
ferannacon le calme. Ogni fece* 
preuiffa afeiugheratti il fanguo 
fin dentro il fonte . Ogni fcoglio 
incontrato fatto ariete della tua 
vita arrecheragli feonfìtte, &il 
naufragio Tempre vicino farà Par- 
ca d’ogni tua quiete • In Marocco 
trouerai gente > che arrolata alla 
feruitù dell’Inferno porta nel cor- 
po la liurea degl’orrori . Trouerai 
in vece di facri Tempi; facrileghc 
Mefchite, e fremerà il tuofpirito 
innamorato per li (Irapazzi fatti 
alla Croce . In luogo di Sacerdo- 
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Per 5 1 . Antonio di P adotta . 139 
ti venerabili , abomineuoli pro- 
fefl'ori d’ iniquità , & infurierà® 
il tuo zelo. Tiranni in vece di 
Principi, e fpafìmeranne il tuo 
cuore , e per sbofchire gl’ infalua- 
tichiti terreni , & abilitarli alla 
Temenza delI’Euangelo,vi vorran- 
no, non ftille di fudori , ma pio g- 
gie piene di fangue • Ora di , che 
rifolui l 

Tutto sà Antonio , anzi perche 
tutto sà , al viaggio ben certo di 
tante pene generofo s* accinge « 
Non ebbe l’Euangelifìa Giouanni 
miglior frafe per fpiegare gPaffet- 
ti di Crifto, che col certificare , 
che gl* erano note tuttelepene, 
che incontrar doueua per noftro 
amore: fciens Iefus quia venitbora 
eiusy Tapendo, che in Gerofolima 
era afpettato da ftrazij , ne* Tri- 
bunali da difprezzi , ne’ Pretori; 
da flagelli , e da fpine , e dalla.» 
Croce (òpra il Caluario , perche 
tutto fprezzaua per fare acquilo 

dell* 
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dell’ huomo corfe volontario in 
braccio a* dolori , & Antonio » 
che tutto flimaua nulla per Criflo 
omnitL arbitror vt flercora &c. 
feiens > che in Marocco al primo 
sbarco farebbe flato riceuuto co* 
faffi, per ergerli piramide d’igno- 
minie; feiens , che ad ogni tronco 
di bofeo > e per ogni firada di fel- 
ua s* appendeuano membri Cat- 
tolici , e fi fpargeuano vifeere^ 
battevate, Jciens , che doueusu» 
prefencarfi a* Tiranni , e fiancare 
de’ carnefici i più ferini furori ; 
feiens y che à Tuoi Tonni firato fa- 
rebbero fiate y ò coltre d’ acccfe*» 
braci, ò piume di fpezzace floui- 
glie ; gridò all* imbarco > all’im- 
barco . Trouerò fpade in Maroc- 
co ? faranno alla mia mano falce 
di gloria per mieter palme alla-> 
Chiefa • All’ imbarco : verferò 
fangue in Marocco 2 Ma porterò 
à piedi della Croce di liquidi ru- 
bini in tributo ricco teforo * All* 
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imbarco , all’imbarco : patirò 
tempefte nel mare , ma farò nell’ 
acque battefimali naufragare^ 
l’Infedeltà » & approdare alle_> 
fpìaggie di fconofciuto paefe_j 
trionfatrice la Fede . Romperò 
nelli fcogli , ma fpezzerò cuori 
duri de peccatori : perderò la vita, 
ma fe trouerò Crifto : omnia arbi- 
tro r vt [ìcrcora . 

Tanto ditfe, nè meno oprò Fin- 
feruorato amante, che più di Poni, 
peo generofo , non per prouedere 
all* altrui viuere vettouaglie , ma 
per far’ acquifto di Criflo giura- 
ua neceffìta il nauigare, vt nauigc- 
7 im vrget nccejjitas , vt vimmm 
nonvrget , niente meno di quello 
alierebbe volentieri incontratola 
furia degl’ aquiloni , fe fatta la_> 
prouidenza piloto della fua naue, 
al turbine di quel vento, che /cof- 
fe di Gerofolima il Cenacolo, 
non auefle voltato prora à pigliar 
porto in §kilia,di doue pafsó nell’ 

ym- 
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Vmbria, acciòche à quella Pra- 
uincia ne* femori d’Antonio noi 
mancale il fuo mongibejlo. Qui 
chi sà difcernere maggioranze fra 
l’amor di Dio » & i difprezzi del 
Mondo ? intanatoli in vno fpeco, 
tolfe la marauigiia del Cinico all a 
botte, mentre alla fua buca Ra- 
llentato del Sole ogni raggio 
minore , mai non giungeiuu» 
Applicatoli à ritrouare i dolori 
del fuo Signore, nel proprio corpo 
cercaua dalle volontarie fue pene 
il martirio non rìtrouato à Ma- 
rocco^ mutaua la tirannide degl* 
huomini con quella de fuoi vo- 
leri . Se gli lonni interrotti à 
Pompeo nella notte fatale furono 
Prefiche di perdite lacrimofe , dei 
palpiti del fuo cuore viti mi fiati 
della libertà agonizzante ; le ve- 
glie d’Antonio erano furiere dell* 
allegrezze per le vilice , che li fa- 
ceuano e gli Angeli , & i Beati* 
Chi difeerne vantaggio fra l’eco 
1 '*■ ' flebile 1 
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flebile de fòfpiri, che moltiplicati 
in queir antro fpauentauano del 
Tartaro le legioni, e lofcoppio 
delle percoflè, che fcaricate dL» 
mano nemica delle fiie membra, 
le piu forde fiere deftauano , e fa- 
ceuano al colpo rilentire querule 
Jecanerne ? Ammirò già il Sannio 
per piu glorioiò Dentato, quando 
al palato afliiefatto alle delizie^ 
vide dar riftoro con vna rapa, che 
quando all’animo famelico d’an- 
plaufi daua parto con le disfatte de 

grelercitheleconquiftede’Kegnt 

chi difcernerà qual più degno og- 
getto di marauiglia vedere Anto- 
mo, quando con auaro riftoro 
derbe feluaggie , non acquieta, 
ma ftuzzica dell’accanito ventre i 
, “ at ‘ » ò quando con prodigo 
luffo delle fue carni cotte dal Sole, 

& abbroftolite da gieli, banchetta . 
1 ingorde voghe d’ afpri flagelli . 
Ditelo voi o bofchi , ò Aere, che 
1° mirafte. Io $ò bene, che mai 
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Jaziofii Antonio à menfe imban- 
dite da lutto Epicureo ; anzi per 
imitare del Tuo Signore i digiuni, 
impofe alla gola leggi sì dure di 
rigorofa attinenza, che dall’inedie 
diftrutto , e vacillante col piede * 
pareua più tolto l’originai dVno 
Icheletro , che di corpo vmano vn 
ritratto . Io sò bene , che mai 
inuaghifii, ò di pompe Afiatiche, 
•ò di morbidezze Perttane , an^i 
sòj che per fcioglierelo fpirito 
da* lacci di Satanaflò , ammagliò 
con duri ferri il fuo corpo , e vefti 
d’ifpido pelo cilicij sì tormento!?, 
che rendeuano delizio!? se 1 parag- 
gi? ogn’ inftrumento di peniten- 
tenza , che nella Nitria , galleria 
di beate pene , futte in alcun.* 
tempo veduto . Sò > che fuo letto 
furono le nude felci . Sò > cho 
mai da ftrade laftricate di gigli fu 
follèticato il fuo piede, anzi sò , 
che Anni baie Lisbonefe per pro- 
pagare il Vangelo/pianò dirupi 

d’alpi 
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d’alpi inacetii: , e co’ fudori, e col 
fangue : ma che pollò &pere , che 
più non fappia il Mondo, cho 
Andabato fedele lo mirò cieco 
ad ogni cofa terrena , e più non_» 
Tappino i piedi baciati, e ribaciati 
del Crocidilo , che più di quattro 
volte fentilli dire, che per trouare 
il fuo Dio fi doleua di non anere 
vn lapisfìlofofico , che ogni fuo 
refpiro cangiale in pena , & ogni 
momento in dolore . 

Celebri addìo la Spagna il fuo 
grand’ Vricaro, perche dopo auer 
ripieni tanti Regni di fpoglie , 
mai mutò Abito contento della-? 
pouertà d’vn’ antichi/fimo veli- 
ni ento, in co bnbitu, in quo primum 
bellarc c&pit, perfeuerauit : ( Giuft. 
A4.) Vanterà il Portogallo il fuo 
Antonio, che /predando tutto 
per Crifto, della prima Tonica fo- 
dis fatto , la rinouò con gli tiracci 
rifiutati dalle guardarobe mendi- * 
che della fua Serafica Religione • 

G Glo- . 
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Glorijfi la Giudea di Dauidc, che 
vnto Re d’Ifracle à fratelli cuftodi 
degl * armenti portò riftoro : van- 
terafli Padoua d’Antonio, il quale 
dall* altezza della perfezzione go- 
dè abballarli agl’efercizij d’vmiie 
fraticello, fin che da’ carboni deli’ 
vbbidienza à quello nuouo Ifaia 
purificati li labbri , gli furono 
aperti alla predicazione Euan- 
gelica. 

Niuno Ortenzio di Roma-#, 
ninno Efchined’Atene, niun Ge- 

Ao\\o — C chia,e della nuoua 

aolofaprebbe ridire 
iella lingua, che del 
fiammato po. taua_j 
anbafeiate. A gl’ ar- 
e perfuafioni, Jique- 
lati corfero in lacri- 
“uori degl’occhi» cari 
’di dei Saluatoro • 
delle fue vocili Ipez- 
fe quercie di vizi/ , e 
ita de’ loro tronchi 
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riceuerono belli innefti diperfc- 
1 zioni. Ogni belila lalciuaftanò 
t da lupanari , per fare volontari/ 
t fpettacoli ne’ ferragli facri de* 

[ Chioftri . Cadde ogni Gerico mu4 
1 ragliata d'iniquità al fuono di 
quella tromba, e sii grinfrantumi 
magnifici alzoffi Tebe di fantità > 
acciochc alla Chiefa non man- 
caflero grAnfioni,& il Portogallo 
alla Gallia , non douefìe degl’Er- 
coli auer inuidia . Vdiffi dalla-» 
bocca di quello feruorofo Battila 
intimarli ad ogni peccatore il non 
licet tibi > per fchiodare i cuori 
conficcati alla terra , e darli alle 
{Ielle . Orfa amorofa, tanto colla 
lingua-lambì Je parti informi de* 
peccatori , che alla bellezza della 
prima grazia ridurteli . Prafikele b 
del Vaticano, non fi pofe attorno 
à tronco , ò fallò d’iniquità , che 
non lo trasformane in ftatua per 
le gallerie della Gloria. AlGordio . 
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di tanti vi^ij , tagliò gl* intrighi 
Alla Religione conculcata dal fa- 
crilegio de* dogmi Refe la mano, 
e fattali bafe deli* empietà , la ri- 
pofc fui foglio ingemmato della 
verità del Vangelo. AIlaGiufh- 
5 (ia auuilita tolfe il confine , 
rilegandoli à piedi 1* interefle di 
Rato , lo condannò per reo d’inu- 
manità conofciuta . Annullò 
pragmatiche infopportabilide*vo 
ieri de Grandi, e riaperti li Codici 
facrofanti,li fece regole deU’azzio. 
ni . E falciando con doppia mano 
Erefie, raccolfe meflefdifanticà . 

Quali metamorfofi portcntofe 
non lì viddero rinouate da quello 
amante • Chi fece, che le Tigri 
più fitibonde di fangue de nemici 
in agnelli di pace fi trasformafle- 
ro ? Antonio . Chi operò , che li 
rapaci Auuoltoi, li quali ad inuo- 
lare gl’altrui tefori attendeuano fi 
lafciafiero cadere dagli artigli le 

già 
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già rapite ricchezze? Antonio « 
Chi ottenne, che li più fuperbi 
Pauoni raccolto il mucchio de* 
loro penfieri in vn fafcio di con- 
fufioni praticaffero le Criftiano 
Virtù? Antonio. Chiconfeguì, 
che Vanirne abbronzite al fumo 
del Tozzo amore, nel latte attuia- 
te di nuoua grazia ri por tallero' 
dell’innocenza i candori primieri? 
Antonio . Chi fù quel Mose', che 
da cuori duri de peccatori cauaffe 
fangue per gl’occhi con i colpi 
foli di poche voci ? Antonio * 
Antonio sì ! Antonio , che fape% 
do quanto per affezzionarfi Popoli 
foreftieri valelfe parlare nel loro 
linguaggio ; non come Mitridate 
parlò con liventidue linguaggi 
delle ventidue Prouincie Sogget- 
te , ma come Apoftolo con vxu> 
linguaggio folo fi feqe intendere 
da vn Popolo infinito , che della 
confufa Babelle aueua tutti Pidio- 

G 3 mi: 
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mi: onde, fé Ennio, perche aueua 
tre lingue » fi vantaua d’ auer più 
cuori; Antonio fe di tanti lin- 
guaggi aueua lafrafe,qual tributo 
di cuori > non auerà riceuuto ? 
Ana/fimene , Arprando li voftri 
vanti già fono in tutto fcordati ♦ 
Voi con le voci potette appuntel- 
lare gl’imperi già già cadenti, per. 
fuadendone ladifefa, & alle ricer- 
cate fonore d’eburnea cetra dettar 
faceftenel petto d’Aleifandro l’ad. 
dormentato ardire ; Antonio con 
la fua lingua foftenne anime peri- i 
colanti ruine , fi fece feudo à ful- 
mini delle Diuine vendette , & 
argine all’ ire d’Ezzelino»che con 
piena di ferro aueua le campa* 
gne d’Italia con cadaueri , e fan- 
gue miferamente affogato . 

Adelfo è tempo ò Serafino in- 
carnato di ftabilire le tue glorie . 

Già col voto dell’ oracolo del Va- 
ticano fei encomiato per miracolo 

della 
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della Grazia, già dal Mondo fei^ 
venerato per Santo * già ti corro- 
no dietro ammiratrici le Turbe ; 
via , ammetti almeno qualche^ 
compiacenza di tanti applaudì 
Ma cantin pur le Sirene , che non 
pauentangi # Vliffi. Omnia arbitrar 
*vt ftercora . Accrefciuto d’onori » 
e ne’ pulpiti , e nelle catedre , fini- 
nuffi di concetto appreflò felle fio, 
& ad altri lafciando 1 ’ Hofanna 
delle Turbe > bramaua » che à lui 
formalTero laurea le ipiue, e che li 
chiodi della Croce di Crifto fer- 
mafiero le Tue fortune fopra il Cal- 
uario . Si variafiero pure i tempi, 
fi augumentafiero le dottrine,!! 
multiplicafl'ero i miracoli, mai fi 
conobbe aucr mira del filo fer- 
nire , ò poflefio di bene , ò confe- 
cuzione d’altra gloria , che dell* 
eterna . 

E forfè gli mancarono motiui 
d’ingrandimenti, vide pure in vna 

G 4 piaz- 
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& piazza di Padoua , come appunto 
fucceffe al comparir diTemiftode 
neH’Ànfiteatro Romano riuolti da 
ogn’alcro fpetracolo gl* occhi 
. Cittadini , per rimirare adorata—» 
in fua mano da vn giumento l*Eu* 
cariftia , e fece agl’ Eretici tenere 
fcuola di verità dagl* animali per 
’ conuincerli come bel ue . Vdi pa- 
re in Rimini rifuonarlì agl'orecchi 
il quis eft bic , quia venti , & mare 
obediunt ei , quando fugati i ven- 
ti , che impediuano delle calme_> 
il ripofo , radunò i pefei ad ascol- 
tare verità della Fede, dagl’Eretici 
deteinate ; e facendo de* loro per- 
petui filenzi; , trombe di fama > 
più celebrarono con la mutolezza 
le fue glorie , che con l’eloquenza 
di Panegirici non fece Plinio a.* 
Traiano . Senza affuefarli qual 
Mitridate a’ veleni, del legno del- 
la Croce fattoli antidoto forbì gli 
Aconiti offertili dagli Eretici, e fi 

cibò 
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cibò di cicute . Che bel vederlo 
in campagna > (otto 1* vmido bal- 
dacchino di penfile diluuio, cho 
fequeftrato à mezz'aria da Tuoi 
comandi Temidi lagoperammor- 
zare i fulmini , che cadeuano per 
diUrurbare l'vdienza , che da* 
Tuoi periodipendeua. Che curio- 
fo trattenimento paufare li difeor- 
li co* miracoli , e mentre altri 
inchiodato dalla Tua lingua im- 
mobile l’afcoltaua , egli farfi pel- 
legrino del Portogallo , & arri- 
vare in Lisbona à patrocinare le 
ragioni dell’ innocenza paterna • 
Può dirli piu ! E pure ogni mina 
fabbricata dalla fuperbia con_» 
tane' applau/ì fuentauaconrrami- 
nata dall' vmiltà ; & il defiderio 
del bene eterno, ogn’ altra cofa-» 
annullaua. * 

Qui però non terminarono lo 
marauiglie de' Tuoi difprezzi- 
Vdite . Et à chi di voi non è no- 

G 5 to. 
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0 tOy l’vltima , perche la più potente 
machina deirinferno per cagionar 
al Cielo lacrimofe le perdite, effe- 
re l’oro, & efibito,e donato . Pu- 
bi icò pure lo fpirito Diuino , che 
i baleni di quel metallo , erano 
de* ferri de carnefici più crudeli 
percorre alla ragione le. luci: 
xenia , & dona excecant ammos 
Iudicum . Colà doue con la Teor- 
ia del ferro giunger non poteua 
Filippo , pensò d’arriuare con la 
condotta dell* oro , quando auui- 
fato deJPimpoffibilitàd’acquifta- 
re vn forte inaceffibile per l’al- 
tezza del fico , domandò , fe per 
l’angufto fenderò pafTar poteua-» 
d’ oro vna Toma, num afinus onu - 
fi us auro afeendere poffet, perche 
quello farebbe flato e caualiero , 
e cauallo , & auerebbe ad m_* 
punto del ben chiufe Cartello 
fpalancate le porte . Conobbo 
Cefare l’onnipotenza de’ doni, 
v , quan- 
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quando per foggettarfi Demetrio, % 

ne fece cosi copiofa promefì'a-* ; 
penfando con le punte del pre- 
2 Ìofo metallo paffar la tempra.» 
d’ vn cuor collante , e foggettarfi 
il .nemico ; ma il conobbe in- 
gannato, quando con rifoluto 
repulfe , fprezzandofi dal gene- 
rofo T offerte, giurò , che il dono 
tutto d’ vn Regno render non_» 
poteua la fua fede vacillante , 
fi tentare me Cafar confiituerat 
toto illi fui experiendus imperio % 
Che penfa dunque di fare il Ti- 
ranno Ezzelino, con efìbire ad 
Antonio donatiui così preziofi? 
adoperare l’vltime induftrie per 
vederlo faddito i i Tuoi voleri , 
chi hà tutto il Mondo fotto de’ 
piedi , come apprezzeranne si 
poca parte » Non badò ad vtu* 
Nerone feruirfi dell’amo d’oro 
per fare acquifto di pefci,e niente 
giouarono catene d’ oro ad vn 
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Tiranno per imprigionar rinno-* 
cenza. Tengali» diceua, i Tuoi 
tefori Ezzclino>e fe vuol donarmi 
cofa preziofa.» hiì mandi vn 
Croce per donatiuo : chi è auuez- 
20 à fifTare gl’ occhi nel So!e_j > 
non fi fpauenta a’ raggi d’vn_* 
lumicino : chi hà i Tuoi refdri 
nel Cielo , fprezza del Mondo le 
piu douiziofe minere , e chi tiene 
la mira fifia in Gie$ù»hà gl’occhi 
chiufi alla terra. 

Or via confolati » ò Serafina 
di Padoua voleui Crifto * lo con- 
feguifti > poni gl* occhi Topra_> 
il tuo libro : il fanciulfino 3 che j 
su vi pofà » è quell’ ifteffo » che- 
frà gl'orroii di nera notte daiP 
vtero virginale vici per ripofarft 
fui fieno . * Già t ? inuidia dai 
Cielo Abramo » che fe egli ofpi- 
te lo riceué in figura » tu figurato. 

Io raccoglierti nel fcno. Brama 
le tue fortune Giacobbe» cho 
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fe lo mirò alle cime della fu a-» 
(cala , lo vede calato fopra il tuo 
petto . Sofpira i tuoi priuilegi; 
Mose , che fe ne godè i colloqui; 
frà le fiamme’ del roueto , e frà i 
turbini fpauentofi del Sina 3 vede 
da te goduti gl'abbracci 3 e i baci 
frà i vezzi di tenerezze lattanti . 
Pone adefifo in dubbio Giouanni 
il titolo di fauorito , e fe non.# 
fe ne fpoglia del tutto reco rac- 
comuna , e diuide ; perche fe egli 
in feno di Crifto riposò cornea • 
A portolo , con grazia fol concef- 
fa à Maria 3 nel tuo feno calò 
bambino. 

Che dite aderto ammiratori 
dc »2 bel fuccefib ? Dica chi vuole, 

' che agitato dalle amorofe paf- 
foni per sfogo degl’ affetti verfo 
del Mondo , diede al Mondo il 
Padre eterno il fuo figlio . Sic 
Deus dìlexit Mundum , vt filium 
fuum vai geni t u m daret; fù tanto 

amato 
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amato da Dio , quello amante 
del folo Iddio , che impiccio- 
lendo di nuouo la Maeftà gigan- 
tefcadair vtero della Tua onnipo- 
tenza lo fé rinafcer bambino per 
darlo tutto ad Antonio • 

Perdonami adcflo, òlingua_j 
beata, fe trafcuro di farmi £ n- 
comiafte delle tue lodi , e fe allo 
lacrime tenere di Bonauentura-» 
Serafico , non frammifchio mio 
voci ! che marauiglia , che fuflo 
si feconda nel dire quella lingua, 
che aueua il Verbo per voco . 
Armata di fudata eloquenza lo 
lingua del Romano Oratore , fe- 
ce ftragi più fanguinofè , che le 
fcuri del Romano Senato ; ma-* 
la lingua d* Antonio dal Verbo 
balbettante affiftica , fu così tra- 
gica all’ Inferno , che anch’ oggi 
le fue perdite he deplora* Van- 
to fu della lingua di Marc* Anto- 
nio far con le voci feudo allo 
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fpade già piombanti alla fua-* 
ruina : Gloria fu del mio Eroe 
cql Verbo , fgridare i fulmini , e 
relegarne le fiamme . Gloria-» 
fu di Cineapiù > che Pirro conia 
fpada , con le fole*, voci disfare, 
Efercici , e fmantellar le Fortez- 
ze: Lode fu di Pericle con le_> 
parole , quali con mine guerriere, 
balzare dal petto de* Greci tra- 
mortito T ardire 5 e forza del-; 
dire d’Egeria il perfuadcre à chi 
viueua l’ incontrare volontaria- 
mente il morire : ma Antonio 
con la lingua di Verbo sì potente 
fornita , che non oprò * fcauò da 
fondamenti moli eccelfe d’ini-* 
quità , & inzuccherando le pene 
con la dolcezza del dire > le ren- 
dette più defiderabili de’ contenti. 
Lingue dalla mutolezza anno- 
date a* Tuoi comandi fi fciolfcro: 
piaghe, imputridite fi chiufero, 
fe egli aprì per benedirle la boccaj 

incen- 
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incendi/» che s’eftinfero ad vn_» 
fofpiro } demoni/ , che sloggia- 
rono per' vn cenno ; anime 
fuggitine , e fuggite tornarono 
indietro à vn ^comando . Ma_* 
quello , di che Antonio fi pregia, 
c d’ auer conquiftato Giesiì • Sì 
sì di quello fole fi cura , reftino 
neir oblìo frenetici fanati dal 
tocco del fùo Cordone , Angeli 
calati dal Cielo ad effere pofti- 
glioni delle fue lettere. Non ft 
dica , che Arbitro degl’ elementi 
Ibfpefe gl’ardori al fuoco , & à 
prò d’ vn fanciullino innocente^ 
rinouò in Padoua i prodigi/ della 
fornace Caldea . Si potrebbero 
per fuo vanto ripor nel Cielo » 
& ingioiellare con le Belle le_» 
chiome fuelte da marito gelofo , 
i Berenice pudica, scegli non.» 
l’auefic refe all’ addolorata inno- 
cente . Si potrebbero fare per 
lui fuochi di giubilo » fe li più 

inari- 
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Per S. Antonio dì P adotta. 1 61 
inariditi fàr nienti in Tua mano , 
non follerò rinuerditi . E quanto 
non fi potrebbe ridire di tanti , 
e sì gloriofi miracoli; ma perche ; 
. temo d’ offendere chi altro non 
gradi j che il fuó Iddio , dico 
lo lo , che fattafi pira delle cofe_* 
del Mondo quella Salamandra 
felice , e rogo delle terrene graa- 
de^e quella Fenice di fantità » 
volò à poffedere il bene , eh' egli 
bramaua . Godi dunque nel Cie- 
lo anima fortunata , de’ tuoi dif- 
pre^i eroici le meritate ricom- 
penfe : faziati anima grande di 
quel Bene, che vnicamente bra- 
malli, &attuffaco negl’ abiffi del- 
le felicità , fpruzzane fopra di 
noi» mercè delle tue interceffioni 
copiofe llille . Non tenere cosi 
fitti nell’oggetto beatificante le 
luci , che alle nollre miferie vna 
pupilla per compaffionarle nojij 
volga, e mira la noftra Italia , che 
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ida X* lì uomo tutto di Dio 
da turbine improirifo dettata^» * 
fpera di rintuzzare i colpi de* 
difturbatori della fua quiete nel- 
lo feudo della tua protezzione . 
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AL feno ruuido , o 
fcabrofo d’ alpeftre 
rupe pargoletti naf- 
cono i Fiumi, e dopo 
auere nella culla de* 
fiori fcherzato lungamente bam- 
bini in fafcie per la copia dell’on- 
de crefciuti adulti. & ingigantiti» 
corrono quali l'angue vitale per le 
vene degli aluei ad auuiuare que- 
llo corpo vaftiffitno , e fmifuratif- 
limo dcilaTerra. Smaltano ric- 
camente li prati, chelambono, 
indorano cou vbertofe melììTo 
fpiaggie onde pafiano ; rendono 
copiofe le ricolte ne’ campi , che 
inondanojsì che ingioiellata ride 
vagamente la Terra , fecondaci fi 
arricchifcanoi folchi, e feofle dal 
Cielo con odoriferi metamorfofi 
in leggiadrilfimi fiori per incoro- 
narli fembrano cangiatele ftelle . 
Onde fe tutte le Creature fono 
fpccchi , che rapprefentano Dio , 
non sò fc alcuna fra le terrene, & 

infea- 
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infenfibili ve n’abbia quaggiù trà 
noi , che più al viuo d'effi lo raf- 
fomigli . Imperoche fé la benifi- 
cenza é vii* attributo così effen- 
ziale di Dio , che fenza cffa, egli a 
eh* e il fonte dell’ effere , Teffere^ 
non auerebbe : in qual* altra delle 
già dette tanto viuacemento > 
quanto ne fiumi fi vedeefpreffa? 
Chi nella morbida fluidezza delle 
loro acque la tenerezza di quelle 
pietofè vifeere non rauuifa , che fi 
flruggono per amore à benifìcio 
degl’ h uomini ? Chi nella limpi- 
dezza di quei morbidi , e ridenti 
criftalli non vagheggia il fem- 
biantelucidiffimo 5 elietiffimo del 
Creatore » che immoto in felle Ho, 
per beneficare le Tue creature Tem- 
pre ftà in moto ? È ficome quegli 
benché flagellati da’ remi , e lo- 
gorati da’ legni , fquarciati da’ 
giumenti, foggiogati da’ ponti » 
e dagli oftacolì ontofamente res- 
pinti, non ritraggono auaramen- 
* te. 


Per S.Tomafo di Vìllanom . i 6j 
te, anzi con maggior impeto tra- 
mandano T onde benefiche ; così 
quello né per la (lolidezza bruta^v 
le, né perla fconpfcenzad’abufo 
profano , né per la durezza d’in- 
gratitudinc inumana , ali’ acque 
della fua diuina benificenza ri* 
tiene il corfo . A ragione dal Li- 
rico greco il titolo d’ottimo, pro- 
prio folo di Dio fìì attribuito an- 
che à fiumi . 

Adunque trafcorrano puro /•. 
gonfi più dall’ aura , che da’ flutti 
i fiumi fuperbi, ò copiofi per l’ab- # 
bondanza dell’ acque, ò prodi- 
giofi per le marauiglie più rare , 
ò lumino!! per le gioie più fine, ò 
vermiglidel fangue de’ guerrieri 
fuenati , ò carichi de’ cadaueri 
auanzati alle iìragi , ò ricchi pet 
le fpoglie nemiche , che galleg- 
giano à nuoto , ò veleggiati da* 
paflaggieri più nobili, e (ignorili, 
ò temuti da’ Piloti più pratichi , 

€ generofi . Smaltino con le fpu- 

me 
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me, imperlino con gli fpruzzi, rif- 
plendino co’ criftalJi , vezzeggi- i 
no con le riuolre , dilettino con le 
fughe , fcherzino perle valli, pad- 
reggino le campagne, cinghino le 
Rocche, impalmino le Città , di- 
uidino le Regioni , che il mag- 
gior vanto e' l’ edere /pecchio, de 
auere la fomiglianza tanto viua 
di Dio , che il nome di fiume non 
prende à fdegno . Or qual’ altez- 
za di dire non farà inferiore alla 
grand’ Anima di Tomafo di Vil- 
Janoua , che in figa ra del fiume 
Tago famofo per l’arene d’oro vi 
rapprefento l Tonaafo fiume Ta. 
go sìdelizfofòmi compari lce_o > 
che punto non cede à quello, che 
aprendo il feno alla beata Gieru- 
falemme , Utificat Ciuitatem Dei ; 
e fà lieti , c ridenti con eterno 
Aprile i giardini amenlffimi , 
deiiziofiflimi dell’ Empireo . Et 
oh perche non elee adetfò dalla 
mia bocca vn torrente tanto co- 

piolo 
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Ter $'T omafo di VìlUnoua . 1 69 
piofo d’aurea eloquenza , che di 
quefto fiume adeguar polla lo 
niarauiglie preziofei Ma poiché 
quefto dalia pouertà, & aridità 
dell* ingegno fperar nou pollò,- 
bramo che almeno voi fiate emu- 
latori de’ Citaredi di Babilonia, 
che affili su le fponde del fìumo 
{dipelerò a’ tronchi taciturne le 
Cetre ; mentre io dife orrendo co- 
munque pollò di quefto fiumo 
Reale ; propongo d ? imitarne la 
fuga con la breuità del mio dire • 
Dalle balze, che 1 * Orofpeda 
inalza vicino à Concha, fgorga-» 
nella Spagna limpidiffimo , e ric- 
chiffimo il fiume Tago,e quindi à 
mezzogiorno fpiegando il corfo 
verlò Toledo, che qual Sol terreno 
và crefcendo anch’egli è verfando 
vn fiume di raggi d’oro, e benché 
tenero , e molle , penetrate con_> 
miracolo ftupendo della natura le 
fode balze , che lo circondano 
(qual durezza non aminoli ifeo 

H' vn 


, ;*,i f H*flsSk '&*&**** 3 

* £ ; * . » '" fAV - ' ri J 

170 Il Fiume T ago 

va* impero fuaue ? ) forma fotto 
#1 trono delle rupi , dou’ ella-» i t 
fìede pauimento preziofo , e in- 1 
torno al lembo del Regio manto \ 
delle fue mura ricco, & ampio 1 
ricamo d’oro, e d’argento . Quia- ■ 
di per la Cartiglia Prouincia, che 1 
della Spagna può dirli il cuore , 
diffonde le fue ricchezze . Profu- : 
ma i campi doue patteggia, indo- \ 
ra le glebe, che bagna, inargenta 
l’erbe, che irriga, ingemmaci prati, 
doue fi pofa . Qua tutto placido 
inuita a i fuoi gorghi ; là tutto 
vezzi finge laberinti co’ fuo rigiri; 
qua diletta colle lue fughe , là al- 
letta con la chiarezza . Intrec- 
ciano su le fue fponde liete danze 
le damme , e i caprioli , guizzano ,| 
molli i pefci dentro al fuo feno; 
al fuo mormorio con la melodia 
del canto rifpondano li augelli 
delle felue; non ifcarna le ripe , 
ma le feconda ; non dimagra le_* - \ 
piaggie , ma le impingua; non 

Mm 
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calpefta la campagna , ma l’ab- 
braccia ; non inonda l’erbe, ma le 
rinfrefca $ non affoga i fiori > ma 
li ribacia . Non forma procelle, 
ma danze con le fueonde^; non 
, fà vortici , ma fcherzi co* Tuoi ri- 
giri i non apporta pouertà , ma_> 
ricchezza con le fue piene ; così 
forma non meno , eh *1 Peneo 
nella Teffaglia tempi deliziofif- 
| fimi nella Spagna, finche arriuato 
t all’Oceano , e come rinfacciando 
all’ Indie, che li fiedono incontro 
l’auarizia, onde afeondono i loro -11; 


tefori, fenza tema d’impouerire, li 
verfa prodigamente in feno ric- 
chezze d’ .arene d’oro , e d’acque 
d’argento. O Tomafo, ò fiume 


colà vicino ^ doue il Tago hà la-» 
culla , li tuoi natali forti fti, certo 
p argomento di quella munificenza, 
che non folo à quel fiume , niju 
allo ffeffo Dio fomigliante ti: 


veramente Reale ! degnamente-? 
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iji Il Piume Tago 

Potréi ben io moftrarui pian- 
tate da* Tuoi maggiori le palme , 
& i lauri , fe non per i trionfi de’ 
fuperati nemici, per le vittorie^ 
delle ribellanti paifioni; fe non i 
paludamenti , e le toghe in fegno 
de* Magiftrati fublimi,-le vefti 
mòderate, e fchiette, chiaro argo- 
mento dell’ innocenza ; fe non le j 
Porpore, e gli Oftri Regi/,piiì che 
nel iaugue delle conche Fenicie^ 
tinte n^lle vifcere de* Vaffaili , 
l’impero , & il dominio della ra- 
gione s fe non gli Scettri , che de* ’ 
Popoli fono il giogo, la rettiti!- ■ 
dine nel ben operare. Enefuoi 
Genitori rinata veder po erette^ 
l’ofpitalità d’Àbramo , e Sara i la 
religione di Zaccaria, & Elifabét- 
ta , e due conforti , che poceuano 
dir fi viri misericordia . Eletti dal 
Cielo à generare Tomafo, che_> 
figlio può addomandarfi della^» 
mifericordia . 

Ma non è d’vopo al Sole men- 
dica- :: 
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fey S.Toraafo dt Villanoua'iyi 
dicare dall e licile la fua chiarezza» 
nè Tomaio hà bifogno d* ador- 
narli con gTaltrui fregi . Volgere 
gl’occhi ì mirarlo bambino quali 
di/Iì ancora lattante / e come viV 
altro Samuele non vfcir mai dal 
Tempio , c confacrare il Tuo cuore 
in tempio dello Spirito Santo ; 
mondare con le tenere mani il 
Jauimento del facro luogo , ej? 
tenerli mondo anche da quella 
poluere più volatile 3 che i piedi 
degli Apolidi ftelfi , con fordida 
macchia btuttamente deturpa ; 
aiutare à veftire i facri Altari , e 
farli Santo da elTcre adorato fopra 
gl’ Altari ; adornargli vagamente 
di fiori , & abbellire l’anima con 
le virtù j illuminare fiacre facelle » 
accendere nel fino petto il fuo- 
co dell’amor di Dio j auere fem- 
pre frà le mani imm aginette di 
Santi , & impalmare la fiancità ♦ 
Ma io non v’inuito {blamente à 
rimirare com’ egli per la tenera-» 
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174 Il Fiume f ago 
età non può ancora formare i 
/ pafTì fopra la terra, e fpeditamen- 
ce cammina al Cielo ; non sà trat- 
tare con gP huomini , e conuer/kj 
familiarmente con li Angeli; non 
può ancora piegar la lingua in_» 
articolate parole, e rigir orazione 
parla dipintamente con Dio $ ma 
ad ammirar quelle azzioni , che 
in picciole membra di fanciullo 
lo fecero apparire gigante nello 
% virtù * % ' - 

L’altezza della perfézzfon e Cri- 
Piana fu dall* oracolo del Reden- 
tore coftituita nel donare à poueri 
le proprie foftanze : Si vis perfe - 
Ci us effe vade, & vende omnia qua 
habeSi & dapaupèribus . Impero- 
che germogliando l’amore del 
proffimo dall’amore di Dio, come 
rampollo dal fuo pedale > niuno 
argumento piti euidente può darli 
della carità verfo Dio , che- rode- 




fciando^ con piena mano le pro- 


prie foftanze in feno al proffimo 

bifo- 
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bifognofo . E dal tribunale del >j 
1 fuo giudizio confermerallo 3 quaii- 
do alla fola benificenza con lui 

KE.v , >•* (’ -. - ' J V - v V. VS3V •' • CJuul 

vfaca nella perfona di que* mendi- 
chi , in cui fi compiacque di traf- 
formarfi , donerà in premio lafsù j§ 

il Regno dei Cielo , che fido fi 5 
conquifia con le violenze guer- 
riere » che à lui fi fanno , con gl* J| 
aifalti di tutte le virtù efercitate 
quaggiù in terra'. Or mirate^ ' ^ 
quello picciolo infante cornea 
auaro nel chiedere la mattina la 
colazione alla madre, Tantalo poi 
di Paradilocibadofi egli di fame, 
ne sfama il primo pouerello > che 
incontra nell* andare alla fcuola: 
come priuandofi per faziarne i 
L poueri della fua porzione, di rigo- ; 
rofo digiuno i giorni intieri fi -j 
pafee : come più volte delle pro- 
prie velli per veftirne l’altrùi nu- 5. 
2- dità generofàmente fi fpoglia-* • 

| , come d’auanti al Genitore, fat- 
toli Auuocato de’ poueri , e gemi- 
ti 4 fi elio i 
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fieifo piu con li occhi , che con là; 
bocca, più con le pupille, che eoa 
la lingua, più con le lacrime , che 
con le parole efficacemente per- i 
ora: come ora con Tanto ingan-^ 
no i Tacchi pieni di paglia in vece" 
di grano da vn pouero agricolto- j 
re li fa riceuere in pagamento 
ora finalmente non auendo altro, ? 

• • • • -sp 

i pulciai a’ pouerelli comparte. 
Rapidiffimo fiume , ricchiffimo 
Tago , pietofiffimo Iemofiniere ! 
Quelle piume impenneranno l’ali 
alla fama, acciò con più fipedito 
volo porti per eifere ammirata-» 
da tutto i! Mondo la tua benifi- 
cenza. Quelle paglie in tanti rag- 
gi d’oro fi cangieranno per fab- 
bricare alla tua liberalità ricca rt 
pre^iofa Corona . Di chi peniate 
ó Signori, che io vi fauelli in.» 
quefto racconto ? forfè di qualche 
Crate Criftiano,che s’impouerifcé : 
di fue ricchezze per arricchirà 
della fiiofofia dell* Euangdó ? 

forfè 
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Ter S.Tomafo dì Fillanoua . 177 
forfè d’alcalino di quelli Eroi , che 
per vincere quella guerra 9 che fol 
li vince fuggendo , per non dfere 
nella magnanima , e vittoriofa_^ 
fuga dal nemico fiati arriuati , 
fparfero i loro tefori , fuggendo 
dal mondo 9 s’intanarono ne’ de- 
ferti ; per eflere cittadini del Cie- 
lo 5 fi refero foraftieri alla Terra 9 
e per godere la conuerfa^iono 
degli Angeli cercarono la com- 
pagnia delle fiere? à punto. Vi 
parlo d*vn bambino tcnerello 
quafi lattante . Vi fauello di To- 
maio fanciulletto ancora di fette 
anni ; quando à pena nella pri- 
mauera dell’ efifere fiorifee l’alba 
di quell’età, in cui comincia à 
rifpl elidere con qualche tenero 
raggio di conofcimento il Sole^ 
della ragione . O fiume , che per 
la tenera compafiione onde à pe- 
na nato Tacque diipenfi,addimam 
dar ti deui Reale. 

La graziai la natura, che dalla 

H 5 Piui- 
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Diuina bontà fon nate gemelle 
faulatim crefcunt , come diile vn’ 
Ingegno , che dall’ Africa , dotte 
nacque, riceuè i’e fiere mòftruofo. 
E come il fanciullo tantoftò eh* 
egli e nato, non è adulto , ma và 
à poco, à poco crefccndò ; cosi 
Cile di grado in grado acquiflano 
il vigore, e la perfezzione . Aborti 
efìmeri dell* aria fon que r vapori J 
che qual forrifo luminofo dei 
.Cielo apparifeono in vn baleno > 
e. fuanifeano in vn niente que‘ 
fiumi altieri , che crefcìuti cóme 
giganti dopo auere sbranata coli- 
le grolle piene laTerta , auuam- | 
pando di focofo fdegnofrà le lor o m 
acque , Spingono gl’eferciti dell’ | 
onde voluminofc à mouereguer-' 
ra , e mettere in fuga il maro j - 
nella culla fiorita del primo Iettò 1 
fcherzauano vez2ofamente bam- 
bini . Il Sole ifìeffo prima che fui 
meriggio ardui ad e Apre gigante, 
auuolco in fafeie di fiori fu dall’ 
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Per S.Tomafo di Villanoua . 179 
aurora Tua balia con latte di ru- 
giada dolcemente nutrito ; e tra 
le femplicità fanciullefche bam- 
bolleggiauano pure gli Eroi , che 
f aggiogarono poi il mondo piu 
con la marauigiia » che con Ia_» 
forza delle loro gefte . 

la grazia anch” ella prima di 
latte , che di cibo fodo nurrifee la 
tenerezza de’ Tuoi infanti : ficut 
in Cbriflo lac vobis potum dedi non 
efeam 3 nondurn enim poteratis : f li 
Corina 5.2.) folo Tornalo e adulto 
nel nafcimcnto 3 e nell’età di Tetre 
anni ha conléguita la perfezzioiie» 
che gli altri acquiftano àpena_> 
nclfetà più decrepita* 

Venite qua ora voi, che col 
ferro d’vno fludio iridefelfo caua- 
te le memorie 3 che fono miniere 
de tempi, per arricchire la mente 


di eruditi tefori , che nel primo 
momento d* vna vita bambina-» 
facete acquifto di tutte le ricchez- 
ze,che nel jPerii della perfezzione, 
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habbiano mai prodotti li fecoli 
intieri. 

Dio immortale ? Darebbero 
mai credenza l’età future , fe da 
irrefragabile autorità non fuffe_? 
autenticato , che fi fia ritrouato 
vn fanciullo, che su liminare dell* 

eflere , e nel primo ifìante della » 

fuavita camminando con piè di 
latte » fia arriuato all’ altezza di i 
quella perfezzione, à cui dopo vn 
viaggio faticofiffimo giunfero i 
più grandi Eroi della Chiefa-? ? 
Or non ti vantar più ó Giob d’e fi- 
fere nato gemello con la Pietà» 
perche Tomafo al tuo pari può ì 
dire anch’egli: Ab infamia mea 
ercuit mecum miferatio; & de vtero 
matvis me & egreffa efl mecum V* 
flob. 3 x. j S.J E tu ò Piero » che 
tanto ti gloriarti con quel tuo 
fartofo Fece nos reliquimus omnia , 
che facerti più di querto fenil 
fanciullo? Or fia pure vfanza de’ 
fiacri lodatori per acquiftare a.^ 

loro 
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Per S.Tomafo di Villanoud . i S i 
loro celebrati Eroi la venerazione 
de popoli, e Fammirazione dei 
mondo fare apparire nell’ aiba~> 
della vita la loro virtù crefciuta 
già nel meriggio ; dicano pure, . 
che fin dalla culla furono teneri 
nelle membra , ma fodi nel giu- -jjg 
dizio; biondi nella chioma ma ' ( 
canuti nel fenno ; leggieri nel 
corpo, ma pefanti nelle maniere; 
piccioli nella f acura , ma grandi 
nella prudenza ; acerbi nell’ età , 
ma nel difeorfo maturi ; fanciulli 
nel tempo, ma vecchi nella virtù: 
che io fenza rettorico ingrandi- 
mento pofio predicare di Toma- 
io, chefiì prima fatico , che Into- 
rno; prima confumato nella bon- 
tà, che nelle membra; prima per- 
fetto nell’ effere della grazia , che 
della natura . Marauiglic non più 
vdite ! la notte dell’ infanzia non 
è ancora in lui dileguata, e ’l 
giorno del conòfcimento é ormai ^ 
adulto nella-chiarezza; à pena gli 
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182, il Fiutile Tagó 
fpunta l’aurora delTeflere, e la luce 
della grazia già gli é crefciuta-» 
nel meriggio ; àpena nella pri- 
ìnaucra della vita fiorifeono i 
giorni , e nell* autunno della fan- 
tità hà già maturi i frutti della 
virtù . 

Or fe in braccio ancora alla-» 
rupe, e nell’infanzia quello mifli- 
co Tago diffonde in tanta douizia 
le fue ricchezze , che farà egli r 
quando con Tacquiflo della fa- 
pienza crefccrà di tefori ? Nell* 
età di dodici anni i^uiato da* 
Genitori allafamofa Accademia 
d* Alcali 5 v’andò difcepolo pei* 
imparare le feienze > e vi arriuò 
m acftro pe infegnare le virtù • 
L* auerefle detto fomigliante 
Giesù fiume anch’ egli , che naf- 
tendo dal monte dell’ intendi- 
mento del Padre a di quell* età fù 
trouato à infondere ne’ Dottori 
Tacque della fapienza : impero- 
ehe mentre auido^kllcfcienzo, 

alla 






À. 

w< 


•*> 







Per S.T ornalo di Vìllanoua . 183 ' 
alla menfa della cognizione ciba 
1* intelletto con la {bàinfììma am- 
brofia della virtù , non lafcia fa- 
melica , e digiuna la volontà del 
defiderato cibo della bontà : anzi 
fapendo, che Dauide ancor gio- 
uinetto fuperò i vecchi nel fapere, 
mercè che più attefe con l’aftetto 
aJl’oflèruanza della legge, cho 
con l’ingegno alla fpeculaziono 
delle faenze; e che PApoftolo in- 
fegna, che per intenderei profon- 
diftimi arcani , che non intefero 
mai , nè i Greci con le fpecula- 
zioni, nè gl’Egizzij con l’offerua- 
zioni , nè gli Arabi con le calco- 
lazioni , nè gli Arinoteli con lo 
argomentazioni , nè gli Euclidi 
con le dimoftrazioni , nè gli Ar- 
chimedi con le inuocazioni , bi-. 
fogna ftudiare il libro dell’ amor • 
di Dio : in charitate fondati ; fe 
nell’ aflìduità dello ftudio fuperò 
i Catoni, e più che Nicia all’opere 
della fua arce, fu intento allo ftu- 
dio 
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dio delle feienze ; al pari de' Sera- 
fini d’Efaia, che fermi nel contem- 
plare la Diurna faccia volauano 
yolaua anch’egli agl’efercizi; della 
virtù; come gli animali d’Ezechie- 
le alle penne delle fpeculazioni , 
accompagna la mano dell’ opera- 
zione; come l’Arca del Tesamen- 
te alla manna, che gufta della.*, 
cognizione , vnifee la legge , che 
oflerua con l’efecuzione ; cornea 
il Paradifo terreftre all’ albero 
della fapienza accoppia quello 
della vita; e come Io Spofo, fe egli 
è candido per la verità , che ap- 
prende , è vermiglio per la carità, 
che faccende » 

Ne faccia teftimonianza non 
dico l’ammirazione de’ buoni , c 
l’emendazione de’ cattiui , che fi 
vide al fu o comparire fra Dotto- 
ri:, e gli fcolari di quella grand* 
Accademia ? non dico i luoghi 
riguardeuoli ne’ Collegi; , che_j 
fenz’ ^ltro fauore > che della fua 
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bontà, gli furono conferiti ; non 
Je Catedre dottorali , che gli fu- 
rono preferiate, non gl’inuiti,che 
daU’Accademia di Salamanca per 
auerlo preflo di sé gli furono fatti 
non il credito grande, & il rifpet- 
to , per cui più che airautorità di 
Crifippo T Accademia d’Ateno 
tutti fi arrendeuano al fuo parere: 
ma ne faccia teflimonjanza la ve- 
nerazione, con cui come di Santo 
già dalla Chiefa canonizato infi- 
no da’ pulpiti da’ facri Dicitori 
celebrati gli efempij della fua-> 
vita . O della virtù fopraumana, 
e Diuina di Tomafo glorie impa- 
ci reggiabili ! O hiiomo celefie, che 
ancora viatore nella Terra ritroui 
. gli applaufi de’ Comprenfori nel 
i Cielo ! Tanto grande adunque fù 
f lo flupore, che in queU’Areopago 
di fapienza cagionò la fati ci tà di 
Tomafo ancora viuente , che fin 
d’allora per bocca di grandilfimi 
Perfonaggi fù efpofia da’ facri 
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Suggelli alla riuerente, & ofle- 
quiofa ammirazione de popoli . 
E parrà marauiglia , fé il pic- 
ciolo rufcello del mio ingegno 
rimane alforto dall’ ampiezza di 
quello fiume Reale, per le cui lod 
fòno aridi * e mendichi i piu ab- 
bondanti , e ricchi fiumi della-* 
facondia ?;• 

Ma mentre che io coi! le labbr 
delibo à pena di quello ricco Ta- 
go l’ondepreziofe, vedo, che egli 
volge altroue il fuo corfo , e fe ne 
fcende nell’ inclita Religione del 
grandiffimo Padre della Chiefa-> 
Agoftino . Doue ti volgi ò fiume 
irrigatore del Mondo ? Doue cor- 
ri ad affogare le tue acque , e fep- 
pellire le tue ricchezze, nella tom- 
ba d’ vna picciola Cella £ Forfe_* 
accioche l’accefo fplendore dèlie 
tue virtù non fia ofcuraco dal fan- 
go de piaceri del Mondo, tu Io rin 
chiudi ? Forfè accioche nelFaiireo 
letto del tuo cuore tutte rinfluez 
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pefiifere di queft’aria dal peccato 
corrotta non germoglino i giun- 
chi , e Taighe fetide , e maligno 
degl’affetti terreni, tu ri nafcondi? 
Forfraccioche Tacque limpidiffì- 
me della tua fapienza non ilano 
intorbidate da giumenti de’ vizi/, 
non reftino auuelenate da’ ferpen* 
ti de peccati , lo deridi ne’ Chio- 
ilri ? Così é ò Signori • Sà, che il 
Mondo è vn’Eliogabalo traditore, 
che affoga fin con le rofe ; vn Do- 
miziano infidiofo > che fulmina-» 
co’ fauorij vn Perfiano crudele , 
che inalza al Regio trono , per 
dare il tracollo più rouinofo; vna 

I remora, che può inchiodare i vaf- 
; celli , che corfero vincitori dello 
tempere sii la foce del porto ; 
come laTecompangun ferpedel 
Brafile , che legando con tenacif- 
fimo vifchio crudelmente diuoraj 
come l’altra del Peraguai,che con 
baci traditori fugge violentemen- 
te tutti li {piriti ; contro di effo 

non 
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non vagliono di Tefl'alamgahe 
ò de Barbari Nigriti l’incanti, ma 
la fuga , e la lontananza , e però' 
ne fugge , e fe n’allontana Toma- 
fo , il quale , ficome il Piramo di 
Cilicia , e que’ fiumi , che dopo 
aiicreper lunghiffimi tratti naf- 
cofto (otterrà Tonde voluminofc 
sboccano più impetuofo, e volen- 
ti dalle cauerne ; così egli coru 
empit ò più fonoro dall’ anguftic 
de Chiofiri fparge i tefori dello ^ 
fue virtù, e d’vna fapienza Diuina» 

4 Qui Signori, ingenuamento 
cònfeflò accadermi come à cani 
vaiatici dell’Egitto, che condot- 
ti fui monte Etna per l’abbon- 
danza de’ fiori , foprafatti dalla-» 
fragranza fi fermano (lapiditi , e 
benché fagaciffimi, perdono di 
traccia la fiera; così io per la mol- 
titudine, e per l’odore foauiffimo, 
chefpirano le virtù di Tomaio, 
che quafi onde di quefto fiumo; 
s'incalzano vna l’altra perisboc * 
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car la prima dalla foce della mia 
bocca » turbato nell’ ingegno» e_? 
confufo nella memorane sò, nè 
polTo tenere l’ordine confuetode 
lodatori . Imperoche quale dirò 
io prima » ò quale da poi ? Quale 
narrerò» ò quale tralafcerò ? Dirò 
forfè di quella vmiltà profonda , 
che tenendoli fempre d’auanti a 
gi’occhi lo fpecchio del fuo cono- 
fcimento » in cui il tutto vedeu;u> 
in Dio» e nulla in feftelfo > lo refe 
abiètto negli onori » e fece » che 
egli nel fuo concetto fi teneffo 
per huomo da niente , mentre^? 
da tutti era ftimato per oracolo 
diprudenza. Spiegherò quel rac- 
coglimento » per cui portando 
fempre fece il fuo Eremo , ezian- 
dio frà la moltitudine vedeualì 
Editano» e frà tumulti de’ negozi/ 
più rileuanti godeua la quiete 
degli Anacoreti più ritirati ? Mo- 
llerò quella diuozione tanto fer- 
nente , con cui nonpur crefceua 

fiam- 
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ipo II Fiume Tago 
fiamme al Tuo cuore per la pron- 
tezza nelle cofe di Dio , ma fi 
firuggeua qual fiume à punto in 
foauiffime lagrime ? Racconterò, 
quella tenera compaffione verfo 
T infermi , che dalla fola vifta di 
Tomafo come già dall’ Angelo \ 
della Pifcina riceuetiano refrige- 
rio 3 e conforto ; efifendo egli fò- 
lito d’afiòmigliare Plnfermaria al 
cefpuglio di Mose , doue trà 
fpine de’trauagli fi troua Dio? 
Dirò di quella vnione sì ftrétta 
col fommo bene, per cui qual’An- 
gelo , che nello fieffo minifterio 3 
à cui é mandato , gode la beata 
vifione di Dio ; così egli inuolto 
negl’ vffici j di Marta per mezzo 
della contemplazione, deliziaua à 
piedi del Redentore con Madda- 
lena ? Io so bene 5 che formate^ 
(ficome infegna il Profeta: Ingres 
deve iti pctram abfcondcre infojja 
humoi) in cinque luoghi più ri- 
guardcuoii della religiofa ofìer- j 
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uanza le cinque Piaghe del fuo 
Diuino Amor crocififio in effi , 
come in luogo di refugio fi ritira- 
ua quale Erinacio , & imitatore 
dell’ Apofiolo j che di fé difle : 
mihi mundus crucifixus e fi , & ego 
rnundoì viueua in etti come huomo 
crocififìo, e morto alla Terrà . Ma 
sbocca oramai ò Tago Reale dal- 
le nafeofe grotte de’ Chiofiri, che 
i popoli fitibondi anelano à tuoi 
rifiorì . 

Potetti pure ioadeflo accodare 
le labbra all’aureo fiume delPApo, 
| fio fica facondia , con cui Tomafo 
|vfcì à fpargere della diuina paro* 
; la per deferì uere gl* effetti cagio- 
! nati dalla fua predicazione . Le 
’ fiamme , che quafi nouello Elia-> 
fece auuampare ne* petti -pili ge- 
lati de peccatori ; la forza , con 
l cui il maglio della fua lingua.» 
- ipezzò i diamanti de cuori nel 
■ peccato più induriti, e nel vizio; 
l’accortezza , con cui quafi fpada 

diui- 


ipz Il Fiume Tago 
diuina penetrando nelle midolle 
degli aninu vmani , fece ne* più 
effeminati la tanto difficile dilli* 
fione dello fpirito dalla carili . 
Dicanlo tutti quelli , che veniua- 
no , e s’affollauano per vdirlo iu- 
fiéniej tanti, che non capendo nel- 
le Chiefe ingombrauano le con- 
trade, e le piazze quali groffa , o 
ricca fiera di penitenza . Dicanlo 
le lacrime, che diluuiando à fiumi 
dagli occhi degl’vd icori, affogan- 1 
do il peccato, faceuano patirò 
naufragio all’ Inferno ; dicanlo i 
fofpiri , & i finghiozzi , che guafi 
turbini fradicando da’ petti lo 
maligne > & altamente radicate 
piante de vizi/ , abbatteuano an- 
che il demonio. Dicalo la ma- 
rauiglia, con cui fomigliante agli 
Apofloli , che predicando in vna 
lingua , erano inceli da perfono 
di linguaggi diuerfi, parlando dal 
pulpito agl’ Imperatori, a’ Regi, a* 
Principi, a’ Prelati, a* Titolati, a* 

No- 


Per S.Tonutfodì Villanoua . ip$ , 
Nobili 5 a’ Plebei , & à genre di- 
uerfiflima di fiato, e di condizio- 
ne da vno fteflb ragionamento 
traeua ciafcheduno d’ elTi , non_j 
altrimenti, che feà lui folo auefle 
parlato , come già dalla manna 
gli Ebrei, il fapore ali’ appetito, e 
bifogno della Tua anima confa- 
cente , e proporzionato • Non_, 
penfate Vditori, che tra gli angli- 
ci confini della Spagna {blamen- 
te corrino l’ acque della carità > 
e della fapienza diquefio fiume : 
può bene l'Oceano coir immenfi- 
tà , e con l’orrida faccia delle fue 
onde arreftare gli Eoli inorriditi 
per lo fpauento , ma non ritenere 
Tomafo , fiche non diffonda a’ 
paefi , che egli trafcorre i fuoi 
diuini tefori . Si era fcoperto pure 
allora nell’ Indie vn Mundotfiuo- 
uo, che di Mondo per l’ampiezza, 
c di nuouo per la fecóndità,e feli- 
cità dei Clima gli fi può dare il no- 
me. Ma quanto Jllufirato da’primi 
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raggi del Sole > ornato di partì 
non pili vedute , feconda vi era la 
terra; tanto ofeurate dalle tenebre 
dell’infedeltà , Aerili d’ogni virtù 
vi erano gli abitatori . Intefc^ 
Tomafo già Prelato nella fu a— > 
Religione lo flato miferabile di 
tante anime > e bramofo di co- 
mu nicarfì anche à quelle barbare 
genti ; chiamati alcuni Padri, ne* 
quali dalle Catedre aueua verlato 
con la fapienza anche la fantità $ 
vedete colà , poi gli difle con viuo 
zelo, aflediato dall’ Oceano, ma_* 
tiraneggiato più dal demonio vn* 
altro Mondo ? Voi fe indegni del 
titolo gloriofo non vi rendete^ 

( e qui versò lacrime , con cu i per 
gli occhi gli fi ftruggeua il cuore) * 
li Apoftoli ne farete . Quello no- 
me vi riduca alla niente 1* eminen- 
za dell* vfficio , che fi efercita , la 
grandezza del prejruo, che fi gua- 
dagna, l’altezza della^loria , che 
ne rifulta • E che" v’inomdifce.* 

forfè 



Per S.T omafo dì VilUuoua. 1 95 
forfè Torrida, e fpauentofa faccia 
delmaie? Ma quel Signore, di 
cui farete gl’Ambafciatori , non 
vmiliò con l’impero l’infane furie 
delle tempefte più orribili? V’in- 
timorifce la violenza de’ turbini, 
e la forza de’ venti più furibondi ? 
Ma egli non gli fugò col guardo, 
non gli sfiatò colla voce , non gli 
affondò prigionieri , e incatenati 
nelle pauerne ? V’impaurifce Tin- 
umaùa barbarie di quelle genti 
difumanate ? Ma egli infertò ne* 
inoftri più feroci Tvmanità; non 
potrà ammanfare negl’ hu orni ni 
più inumani la fierezza ? Ma_> 
quando la crudeltà co’ tormenti 
ne* veltri corpi combattelfe la_j 
coltanza de’ voftri cuori , temete 
le ferite , che fono la celierà mili- 
tare, & ofpitale del Rè del Cielo ? 
Dunque gitene allegramente ò 
miei cari , perche ò voi in quei 
Barbari col Batte/imo accrefcere- 
tc alla Chiefail numero de Fedeli» 

J 2 òal- 
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ò altri iti voi coti la morte accré- 
fcerà all* Empireo il numero de* 
. Martiri. Andarono, Signori, e 
fpiegata l'infegna glorio fi film a, e 
trionfale della Croce cacciarono 
il demonio dall’ ingiufto pottedi- 
mento. AirOriente furono i pri- 
mi , che penetraffero ne’ Regni 
impenetrabili della Cina ; all’ 
Occidente corfero colla predica- 
zione più paefi, che altri non lede: 
foggiogarono all’Euangelo genti 
barbare per la fierezza , inumane 
per la crudeltà , empie per la Re- 
ligione , innumerabili per la mol- 
titudine , infinite per i luoghi , e 
prouarono Tempre , che Tomaio 
limile al Sole, che ttando in Cielo, 
diffonde i raggi ad operare nelle 
più fonde vifcere della terra; nelle 
Spagne rimafto, gli accompagna- 
ua nellTndie, con eflì piantaua la 
Fede , con efìì la coltiuaua, e folo 
affittendo à tutti in quell* Apofto- 
fico miniftero, operaua nelle faci- 
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che di tutti . Dio vi falui ò Tifi 
dell’ Euangelo, ò Apoftolifamofi 
del Mondo nuouo, q 4 ^t^fjDno 
levoftreNaui piu gloriofediqph 
le di Salamina , che magnos ferita- 
batur in vfus , mentre feruono 
alTalti/fimo vfficiodelTApoftoIa- 
to ; quanto più felici di quello 
degl’Argonauti , che aucndo fu- 
perato i tumidi orgogli delle teni. 
pelle , folcando Tonde di poetico 
inchioftro , approdarono a i lidi 
del Cielo, doue negli orrori not- 
turni accende luminofo fanale di 
fìelle : nelle voftre nauigano tanti 
Soli, quanti voi fete, per apporta- 
re il giorno chiariffimo della Fede 
à coloro , che nella notte ofcurif- 
fima dell’infedeltà giaciono mi- 
feramente fepolti. 

Vedo , ò parmi vedere ? il mio 
Tago gonfia Tacque, e s’inrigidi- 
fce . Vedo , che egli c’azzuffa col 
• Gerione di Spagna , e lo vince » 
ma venuti miouamente alle prefea 
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mercé che egli é fupcrchiato , vi 
refta vinto . Parlo del rifiuto, che 
all’ Imperatore Carlo Quinto , al 
Principe Don Filippo Seconda 
fuo figliuolo , e à tutti li Grandi, 
che 1* aflfalirono colf impero , 

. con le preghiere, egli fece dell’ Ar- 
ciuefcouato di Granata , e poi di 
. quello di Valenza , che accertò 
finalmente forzato dall’vbbidien- 
za . Forzato dilli dalfvbbidienza? 
Vdite , vdite ò voi , che per la via 
non del merito , ma del fauore , 
non della virtù, ma della moneta^ 
non della Religione, ma dell’ am- 
bizione venite per federe nel San- 
tuario * Toniafo > che ancor gio- 
uinetto da* facri Dicitori fu ne' 
fuggefti celebrato per Santo ,t:o~ 
nofeendofi pigmeo per quell’altif- 
fima dignità , fotto il cui grauif* 
fimo , & infopportabile pefo ge- 
mono i giganti di Giob , fe bene 
vi e chiamato come Arone , non 
folo fe ne Rima indegno, e non.» 

l’ac- 
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l’accetta, ma la rifiuta , ma la ri- 
cufa , ma la fugge s e non modo 
dalle preghiere, non perfuafo dal- 
le ragioni, non vinto dall’ autori- 
tà , per ftrappar da lui il defidg- 
rato confenfo, e' forza intimarli'il 
precetto dell’ vbbedienza , mercé 
che egli noncercaua il Trono, né 
la dignità, ma quella cercaua lui * 
E che importaua efler fatto Prin- 
cipe della Chiefa , à chi efifèndo 
Principe > farebbe vi fiuto corno 
priuato l Forfè fu egli nel Palaz- 
zo diuerfo da quello, che era flato 
nel Chioftro ? fu egli men feruo- 
rofo nel feruizio di Dio, ó men_> 
follecito nell" aiuto de r proffimi ? 
ò più freddo negl’ efercizi; dello 
< virtù, ò men ardente nella carità ? 
O più relafiàto ue’coflumiVò men 
dato, auftero nelle mortificazioni, 
all’orazione l O piùdiftratto nelle 
delizie > ò men concentrato nelle 
preghiere? O più auaro di ric- 
vchezze , ò men prodigo nella be- 

I 4 nifi- 
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nificenza ? O più vago di luffo, ò 
me» amante della pouertà ? 

E quando mai ritenne , anzi 
quando men prò fu (è con prodi- 
diga benificenza le fue ricchezze 
quello fiume Diurno ? Per far ric- 
chi i poueri, non li fece egli men- 
dico, e nuotando nelle ricchezze, 
appari d’altro, che di pouertà do- 
uiziofo? Seco auaro, e con eflì 
prodigo , patifce egli vna penu- 
riofiffima carelli a , accioche eili 

§ odano vna douiziofifiìma ab- 
ondanza: egli nella fua menla 
fàvna Quarefima perpetua, & efiì 
ogni giorno nella fu a cafa fanno 
la Palqua : nello fpendere per fe 
fìelfo e sì llretto, che per auanzare 
vn giulio lì conduce à rappezzarli 
con le proprie mani gli abiti,, che 
per l’antichità farebbero rifiutati 
fin da pezzenti ;; e nel prouedere»? 
à bifognofi é si largo che per 
fouuenirli non hà la mira folo alla 
neceffità prefente, ma alla futura, 

nor\ 
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non al bifogno folo delle perfone, 
ma al ro fiore ; Ibliro d’affermare, 
che la vera elemofina bandiua la 
pouertà . Se bene non hà figli, lo 
prouano Padre non pure i bam- 
bini efpofti, de’ quali vn gran nu- 
mero fa nutrire, ma quanti godo- 
no fondato dalle fue ricche limo- 
fine il Patrimonio, per difpenfar- 

10 à poueri , così defìderofo dell* 
oro, che fi duole d’effere fiato in- 
gannato da chi gli auea defcritto 

11 fno Arciuefcouato più ricco : 
per non arricchire sì generofo , 
che perfuafo à gafiigarc con pena 
pecuniaria i delitti, nega di farlo, 
affermando , ch’egli non ad em- 
pire l’Erario con l’altmi foffanze, 
ma à vuotare l’Inferno dell’anime 
anelaua : fiche la pouertà da ogni 
luogo di Valenza da lui cacciata, 
fi ricoura nel fuo Palazzo, e doue 
le mani de’bifognofi cauano Ie_j> 
miniere dell’ Indie , altro non-» 
rauuifaao gli occhi , che i deferti 
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di Libia . Entrate, entrate in e fio 
col penfìero ò Signori, fé veder 
bramate la Regia della pouertà • 
Nude le mura, e doue fono li pre- 
zio fi arazzi , che iftoriati da bar- 
baro lauoro pollano erudire nelle 
profanità vna mente facra ? Aper- 
ti gli vfei: e doue fono le portiere, 
che acquifìino la riuerenza con_, 
ascondere il Perfonaggio? Sac- 
cheggiate di mobili , vedoue!e_> 
ftanze di ricchi arredi: doue fono 
le fedie , in cui da* fudditi fia te- 
muto il Prelato affifo con maeftà? 
Doue li fcrigni, che delle grolle 
rendite fiano i teforieri ? Doue li 
/pecchi > che moltiplichino l’og- 
getti per accendere vie maggior- 
mente la cupidigia in fen fi bi!e_j 
deir alfaporate ricchezze l Doue 
i quadri , che popolati di figure 
profane aprano agi’ occhi vn tea- 
tro d’ ofeenità? Vn letto, fenza 
padiglione folcato con preziofi 
ricami da vn’ago Frigio ? ma che 

di /5 



Per S.Toraafo di P illanoua* 203 
diflì di letto ? Due tauole malo 
acconcie. E perche non gli man- 
da iti ricco, & offequiofo tributo 
le più fine lane il paefe , à formar 
morbide coltri per ripofare agia- 
tamente le membra, & indurare il 
cuore ? Perche non vengano lo 
barbare fece à tefìere intorno o 
quello letto ricco ornamento , & 
infondere la barbarie nell’ animò 
di chi fenza penfare a’ poueri della 
fame tenuti defli , e dalla mendi- 
cità fatti ignudhfpenfieratainente 
vi dorme \ Vna ruuida flora , vna 
pouera menfa gemente fotto il 
pefo di facri libri > vn Crocifilfo , 
che pende da vna muraglia , è la 
ricca fupellettile , che non folo 
ferue per vfo,ma per oflentazione, 
e pompa diluflò nel Palazzo d’vn 
Areiuefcouo , che ha trenta mila 
feudi d’ entrata . Ma io non mi 
niaraniglio , che non fiano veftite 
riccamente di quel Palazzo lo 
mura, perche so , che ignuda va 

I 6 ria- 
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l’innocenza, che non chiudano le 
portiere gli vici, perche non vi è 
bifogno di nafcondere i vizij , che 
non v’alloggiano. Che non fi ve- 
dano fedie in quelle ftanze, per- 
che non di Lucifero, ma degl* An- 
geli , che al mini fieri o fon man- 
dati della falute >= chi lo abita , è 
imitatore. Non vi é coltre, perche 
non vi fi ammette ripofo. Non pa- 
diglione , perche le paflìoni non 
vi fan guerra . Vfcite ne lòn le__> 
pompe, perche fon andate à fofte- 
nere le Famigliecadenti per le mi- 
ferie . Non pendono dalle pareti 
vaghe pitture, perche folo s’atten- 
de à reftituire il colore nel volto 
de’ pouerelli fatti pallidi dalla fa- 
me . Spogliare fon d’arazzi le mu- 
ra, perche fi vefiono degl’ ignudi 
le membra. Negli fcrignivedoui 
non fono ori , & argenti , perche 
fono fatti doti delle maritate^ 
donzelle. Vuote fono le caffè,* , 
perche s’empiano de’ bifognofi 

le 
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le cafe . Quelle due tauole faiLj 
ritratto alle tauole della legge , 
alla cui olferuanza fi veglia.Quel- 
la flora moftra, che fra le gran- 
dezze di Principe fi troua vii’ ani- 
mo di Romito. Quella menfa,che 
geme fotto il pefo de’facri volu- 
mi, fà vedere , che non fi cerca di 
fattoilare il ventre , ma di cibare 
la mente; e folo in quel Crocidilo 
fi tien ricco Tomaio , perche in 
efTo ha il fuo tcloro ripoflo . Or 
con quanto zelo auerà inuigilato 
alle cofe fpirituali, chi per li bi- 
fogni temporali de Ili poti creili 
alla fua cufiodia comeffi fu vn’ 
Argo ? Arriuaco à Valenza efce à 
vifitare la fua Diocefi, Terricciuo- 
la non é sì picciola , doue la fua 
ardente carità no’l conduca ; fen- 
tiero non è sì fpinofo , doue non 
lafci fiorite pedate del fuo amore 
luogo non é sì afcofto , che egli 
non fcuopra ; cantone sì ritirato, 

doue 
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doue non giunga; capanna sì v ile» 
doue non entri; tugurio sì mife- 
rabile, che non vifiti : da’ monti 
non fcende, precipitata nelle valli; 
dalle valli non Tale, vola ne’ mon- 
ti ; è più ardente , fe piti bagnato 
dalle pioggie ; pili frefco , fe più 
infiammato dal moto ; più vigo- 
rofo j fe più sfiancato dalla fran- 
chezza; più infaticabile » fe più 
opprcflo dalla fatica ; in ogni 
luogo Iafcia imprcflì v effigi j di 
zelo Apofrolico . Tornato nella 
Città celebra Sinodi , compone^ 
leggi , rinuoua ordini , forma de- 
creti, c riforma i coftumi ; fuga il 
vizio , e richiama la virtù ; frena 
le licenze , e /prona l’ofTeruanze ; 
sbarba le difloluzioni 3 pianta la 
diuozione ; ronina profani abufi» 
e fonda facri Collegi/ ; eftingue 
gli odi/, e accende la carità . Col 
culto rende la riuerenza alle Chie- 
fe 5 col zelo ritorna l’vbbedienza 

alle 
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alle leggi , e con la piena d’ vn_> 
generai perdono , fconuolge , 
feppellifce i peccati, e fàriforgere 
lafantità. Onde quellaDiocefi, 
che perla lontananza degli Agri- 
coltori era in felli a ti eh ira , fi vide 
con felice mctamorfoficangiata 
di bofeo in giardino , e d’orrido, 
e fpinofo deferto in ameniftìmo, e 
fioricifijmo Paradifo . E ben certo 
prefagio de! la piena, con cui que- 
llo millico Tago doueua inondare 
quella Diocefi coll’ acque della-» 
fua benificenza , e con l’oro della 
fua carità fù quella pioggia , con 
cui all’ arri tiare , di’ egli fece al 
Monillero dei fuo Ordine vicino 
alle mura di Valenza, il Cielo in- 
ondando la terra , affogò la fteri- 
lità , che per penuria d’acqua pa- 
tiua già molti anni quel Regno . 

Se forfè non fù argomento del- 
le lacrime , e del fangue , con cui 
quello Pellicano amorofo doueua 

rauui- 
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rauuiuare molti deTuoi figlinoli 
cftinti per il peccato . Già vi dilli, 
che il fiume Tago con miracolo 
ftupendo della natura penetrando 
le (ode rupi , in cui fiede la Reale 
Città di Toledo > forma al Reale 
Soglio pauimento preziofo ; 
Tomafocon le lacrime, e col fian- 
gue , che fpargeua volontario per 
effi, era folito intenerire i cuori 
per la contumacia più duri . 

E quante volte mondò le altrui 
macchie con la piena delle fue_> 
lacrime ? Quante volte nell’ onde 
del fuo fpirito eftinfe V infocate 
faette dello fdegnocelefle? Quan- 
te volte col proprio fangue can- 
cellò da’ libri della Diuina giu- 
ftizia i debiti de’colpeuoli ? Quan, 
tc volte queft’ amorofifiìmo Pel- 
licano reftituì col fuo fangue a* 
figliuoli morti per lo peccato nuo« 
uamentela vita ? Vditemi atten- 
tamente per bontà voftra ò Si- 
gnori 
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gnori > che ad vn racconto Arano 
v'jnuito. Trouolìì vn’huomo dell* 
Ordine facro , ma tanto profano 
ne’ coftumi, e contumace nel mal* 
oprare , che indarno aueua tenta- 
to con le Tue folite arti d’efpu- 
gnarlo il Tanto Prelato : impe- 
roche colui lordo agli auuifi , e 
non curante le riprendo ni, facen- 
do della medicina veleno , mag- 
giormente nella fcandalofa vita 
lì Aabiliua . Ma il Santo non fpa- 
uentato dalla difficoltà dell’ im- 
prefa , anzi qual fiume appunto , 
che dagli oftacoli prende il vi- 
gore , traendo dalla malageuo- 
le 2 za il coraggio , quanto vide 
più pericolofo il malore , tanto 
più potente , & efficace propofe 
d’ applicarui il rimedio . Onde 
fattolo chiamare vn giorno nel 
fuo Oratorio , quiuicon elfo lui 
rinferratoiì, e fe medelìmo ripren- 
dendo delle altrui colpe > comin- 
ciò 
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ciò à fpogliarfi : quindi prefa vii* 
orribile difciplina tanto fi tor- 
ni e ntò> che del Tuo pu rifilino cor. 
po fece vna piaga. Poi con la-» 
faccia più rolla s & infocata di 
se lo» che non erano le membra 
di fangue, e con gli occhi fatti 
due fonti di lacrime , quello in- 
ftupidito guardando , conafFet- 
tuofe parole così gli difTe : Se la 
tua dura mente è fiata falda a i 
replicati aflalci de* miei ricordi > 
caderà forfè vinta alle percoffe 
della mia mano . Se le mie lacri- 
me benché calde non han potuto 
intenerire il diamante del tuo ofli- 
nato cuore , lo fpezzerà forfè il 
fangue che volontariamente-* 
fpargo per te. Se furono infrut- 
tuofe le voci > che hò gettate fin 
ora al vento , per la bocca delle 
ferite parlerà forfè più efficace- 
mente la pena mia . Odila alme- 
no ò figliuolo 3 e fe non del mio 
. dolo- 
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dolore, certo del tuo pericolo ti 
prenda , e Aringa qualche pietà . 
Grida contro di te la terra infetta 
dalle tue colpe ; gridano gli huo- 
mini offefi dalla fcandalofa tua_> 
vita . Già l’ira vltrice di Dio vi- 
bra fui tuo capo nocente la ful- 
minea fpada , e tu non la vedi ? 
già T Inferno è /palancato per in- 
goiarti, e tu non ci penfi? già 
ftai pendente per cadere nell’eter- 
no precipizio, e non re n’accorgi? 
Deh apri grocchi al tup pericolo, 
e riuolgitià partito migliore; io 
fle/Fo , fe non mi rifiuti , faromnii 
tuo malleuadore alla Diuina mi- 
fericordia : nelle mie piaghe vo- 
glio riceuere per afconderli i tuoi 
errori , col mio fangue le mac- 
chie della tua anima voglio laua- 
re. A voci cosipietofe, adatto 
così eroico non po/To andar più 
auanti Signori , dirouui in duo 
parole, che quell’oftinato à quella 

villa. 
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vifta 9 & à quel parlare tutto inor- 
ridito s’ intenerì 9 e fi ridutfe nel 
cammino retto quel trauiatov 
Oratorio felice fatto per i trionfi 
diTomafo campo della battaglia» 
e Campidoglio della Vittoria 
Ceda pure à tuoi vanti il famofo| 
colle > doue nell'antica Romaj 
trionfauano i vincitori * O coinè 
credo, che gl’ Angeli fin dal Cielé 
ammiralfero 1* onorate proue del 
gran Campione. Pietofiflìmo Me- 
dico j che per fanare altrui della-» 
febre fi trae il fangue . Pellicano 
amorofo » che per auuiuarc i fi- 
gliuoli fiiena fefteflò . Prouido 
agricoltore , che per render fer- 
tile la Terra d’vn* anima jcohvo- 
mero della penitenza folca pro- 
fondamente il fuo corpo . Tndtt- 
firiofo fcultore 9 che per abbellire 
vii marmo di vn cuore , fc arpeia 
le proprie membra* Ingegtìòfo 
pittoresche accioche riefchinocó* 

lori 
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loriti 5 e viuaci i lineamenti della 
figura 3 dipinge le liuidure su le 
fue carni! Vantati pure adeflo ò 
Tomaio non di perdere * come il 
ferito A ledali dro , ma di acqui- 
fiare il nome gloriole di figliuolo 
di Dio , or che Tei fatto à lui fo- 
migliante? quando nell'orto, do- 
ue cominciò Toccato alla vita % 
fudò il fangue. E non dirotti à lui 
fomigliante , fe come quello nc 
meriti de* Santi lafsii nel Cielo , 
fai rifiorire il candore nelle menti 
de’ peccatori in Terra ? 

Or chi più brama vedere in_j 
terra accefo il fuoco de’ Serafini , 
mentre nel cuore di Tomafo arde 
fiamma sì pura di carità? Rice- 
ueua egli nella contemplazione^? 
rinoudamento delle celefti con- 
folazioni , & ad inaffiare l’arfura 
dell’ anime infeconde lo dirama- 
ua . Imperoche le cure dell’vfficio 
pafìorale non Io fiaccati ano dallo 

ftret- 
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flretto congiungimento, che egli 
aueua con Dio : anzi così beno 
accompagnò Tempre l’azzionedi 
Marta con la contemplazione di 
Maddalena; le membra di Terpe 
per operare fopra la terra , col 
capo d’ vccello come il fimolacro 
d’Egitto, per volare fopra le ftelle, 
che àguifa dell’ Olimpo , tutto 
che auefife i fianchi circondato di 
nubi; teneua Tempre laTommità 
efpofta a’ raggi di puriffimo Sole: 
e nello fteflò tempo , che era for- 
zato à trattenerli con gl’huomini, 
ftaua riftretto à negoziare la Tua 
Tallite con Dio . Io non dico Tolo 
de’ rapimenti , che viuendo an- 
cora ne’ Chioftri sì frequente- 
mente patiua,che per efiì acqui/lò 
il titolo d’eftatico. Lafcio , che 
tante volte al popolo predicando, 
accefo internamente da fuoco ce- 
lefteafenza poter profeguire il dif- 
corfo, recando con gi’occhi filii 

nel 
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Per S. T omafo di Vìlhnoua. 215 
nel Cielo , fi ftruggèuain faauifc 
lime lacrime , perfuaderid<* piu 
col pianto > che con lavdè^v^j 
più che col parlare mouendo col 
fuo tacere. Non racconto come 1 ; 
celebrando la fanta Melfa , era-» 
neceflario con gli fquotimenti ri- 
chiamarlo à terminare Pauguftif- 
fimo facrifìcio . Ma elfendo già 
Arciuefcouo, vale à dire diftratto 
nelle follecitudini pàftòrali , non 
fu veduto più volte , non puro 
con la mente fuori di fetfeflb, 
ma col corpo librato in aria fenza 
che l’innata grauità Timpedilfe 
di fai ire à Dio , che era il fuo 
centro ? Non fu veduto, recitan- 
do l’Ore canoniche , volare con 
l’anima , e per molte ore tratte- 
nerli nel Cielo à fentire TAngeli- 
che melodie , lafciando il corpo 
immobile come tronco inaridito 
{opra la terra? Ditelo voi ò notti 
più lunghe , che tante volte Tac- 
co- 
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cogliere proftefo nell* orazione^ 
la fera , doue la mattina lo trouò 
l'Aurora , che con le lingue degli 
vccelìi alle paftorali fatiche lo ri- 
chiamaua. Ditelo voi di quell’ 
Arciuefcouato ftanze felici can- 
giate in capanne d’ Anacoreti da 
lui , che con la fua interna folitu- 
dine portaua fempre feco il fuo 
eremo, e fra la gente folingo, e 
fra la moltitudine folitario del 
fuo ritirato cuore faceua grotte 
a’ Tuoi ellatici difeorfi . Dillo tu 
finalmente ò facro Oratorio i che 
tante volte accogliendolo nel tuo 
feno , lo vedetti ò proftefo in for- 
ma di croce , come huomo croci- 
fitto alla terra , ò librato in aria , 
auer mandato al Cielo l’anima à 
volo ad internarli negl’ardori bea, 
ti de’ Serafini , mentre il celeftc 
fuoco, che gli ardeua nel feno 
alfa fua prima fiamma anelaua_> 
di riunirli. E qual marauigìia-? 

poi 
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poi Te arriuando quello Tago J 
quefto fiume Reale àsboccaro 
per l’ampia foce della morte nell* 
Oceano immenfo , & intermina- 
to della Diuinità , lo facefle con 
empito così grande, che inon- 
dane tutta la Città di Valenza » 
diramando ne’ poueri non pure 
I l’oro , e l’argento, ma la fuppelle- 
tile,& infino il letto doue giaceua? 
E proteftando , che pouero vole- 
ua morire, fopra vn letto accomo- 
datogli per mercede volfe render 

10 fpirito al Creatore . Ma quan- 
do mai fufte tu ricco ò Tomafo , 
che pouero vuoi morire? forfo 
quando delle ricchezze del tuo 
Arciuefcouato non goderti , che 

11 vitto, non folo parco, ma mi/e- 

rabile , & il vcftitocosì logoro , e 
rappezzato , che à pena poteua_j 
ricoprirli la nudità ? Ibpra vn letto 
preftato muore Tomafo Arciue. 
lcouo di Valenza . o volino adef- 
fo per raccogliere le /poglie jì 
:* K quefto 
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quefto ricco Prelato, gl’auidiffin^l 
Collettori,!! (caglino anelanti peri 
dare il lacco alla ricca rtuppèllet-l 
tile del Tuo Palazzo , che dalla-» I 
pouertà Taccheggiato, c cangiato 
in vna ca fa d’ eremo . Anzi dal 
Cielo rteendete voi ó fommo Ré 
de* Partorì* 5 che diceui di non_> .> 
auere doue portare il capo, pure 
il letto benché duro , e penofo 
della Croce era vortro , & or mi- 
rate rte Tornalo anch’ egli può 
dire con verità., che non habet 
ubi caput [uhm reclinet . Vi diffi , 
che muor Tornalo ? errai Signori, 

& or correggo Terrore , perche 
Tento com’ egii rampognando 
agramente Tinfido amico, non_, 
rtolo afferma, che non é morto , 
nuche viue d’vna vita tanto più 
vipa , quanto morta é quella, che 
noi viuiamo > e non Io mortrano 


viuo gli rtupendi prodigi/ da lui 
operati ? Cicchi, à cui nei la notte 
delia cecità dali’ Oriente del Tuo 



per S.'ì'omnfo di Villatma^ìij * ' ' 
i (epolcro fece nàfcere il giorno^ 
t flroppiati, che d’auanti al fuo ca- 
5 dauero giacenti fi addirizzarono 
t su le piante ? Ardori febrili non_> 
i pure fopiti dalle fu e fredde ceneri, 
li ma eftinti ? Piaghe , che fi chiu- 
i fero, fe altri aprì la bocca per 
1 fupplicailo ? Dolori , che al tatto 
h delle fue Reliquie diliguarono 
1 dalle membra * Morbi incurabili, 
j che da quello Medico furono ri- 
fanjti ? Cadaueri finalmente im- 
i pietriti da mortai gelo , e ribal- 
dati vitalmente ? Vino feiòTo- 
mafo , e come il Tago , di cui 
aueiti la lòrnigliapza, non muore 
in feno al mare , ma prende vigo- 
re , e lena per nuouo corfo : cosi 
tu viuo negli ilupendi miracoli 
ti dimofiri . Il maggiore de’ quali 
però fulli wU delio . Tu, che tra 
fanciulli Fui ti gigante di perfez- 
zione ; cu tra gii Rudenti Tipo di 
fant'tà : tra Refigioiì efenVpio di 
regolare ofieruanza : tra Vcicoui 
'• K 2 idea 
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idea de’Paftori . Tu che piceiolif- I 
fimo furti nella gra ndezza , vini- \ \ 
liflìmo nella dignità, pouerifìlmo j 
nelle ricchezze. Tu finalmente, 
che fimile al fiume Tago con l’oro 
arricchirti la pouertà , con Tacque 
della fapienza inondarti i popoli, 
con la forza della carità penetra- 
rti i cuori . Deh profeguendo 1* 
vfato corfo , inonda le nollrej 
menti con le tue grazie : fà, che 
qualunque fi è di noi conofca apro* 
ua , che ad locum vnde exeunt fia- 
mma , YeuertiintuY vt iteYiim fluant . 

E riceuendo in grado ilpouero 
■ tributo d’ ofiequio , che al T im- 
l<i menfità de’ tuoi meriti eccelli hà 
prefentato Tàtida micelio del mio 
difeorfo } con la piena de’ tuoi 
fauori la doppia aridità dell’ ani- 
mo, e degl’ingegno pietofamence 
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Ncll'infigne Collegiata di S,M i chele 
di Lucca nel giorno, che s’aprì 
la Cappella del Santo . 
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J*ecit Stata am auream altitudine 
' tubitorum fexagìnta > latitu- 
dine cubi forum fex . 
Dan.3.1. 


fomminiftrano il fiato ; quando 
ogni ferro piu rugginofo rifnona 
eco d’argento à gloria di coloro, 
che nati per morire , feppero col 
viuere immortalarfì . Comandi 
pure dettame rigido di Galateo 

S feuero àfuggeftione di parfimo- 
nia fcru poi ofa, e di timidità igno- 
rante > che non fi formi lillaba iti 
encomio d’eroiche azzioni ; e che 
non s’afpettino le Statue , e Pane- 
girici- fe non allora , quando il 
marmo con vn hic iacet canta-» 

.■Hat' - 

Epicedi/ all’ vmanità inceneri ta ; 
li Peifonaggi di merito fenza log- 



t Fama,fe J’opere gran- 
di degl’ Eroi non gli 


:R eternare i nomi 
non bafta tromba di 
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i 24 - Il Coloffó 
'gettarci a leggi di sì indiscreto 
contegno , Trombe , Statue , & 
Elogi; à sé medefimi ne diueiv 
tano . Ecco Agefilao moribonde 
proibire , chè s’alzino alle 
memorie Obelifchi , ò Cololli : 
perche i marmi , che dal tempo fi 
lodano, e bronzi , che dalla rug- 
gine lì confumano non fi conue ri- 
gano alla virtù, che é immortale • 
Io, io diccua à me fteflfo, alzai gl’ 
Archi à mofaico d’offa infepoltè» 
e d’abbattute bandiere , fen&a te- 
mere, che feoffa di fuolo gli ridu- 
ca in fragmenti . E che penfaua 
di fare quell’ altiero Scultore , che 
ad AldTandro il Grande alzar 
promeflé dal monte Ato fmifurato 
Coloffo , che in vna mano vn fìu- b 
me, nell’altra vna Città foftenqffe? 
Forfè eternare del Macedone le_? 
memorie? Che follia di penderò 
alzare d’ vn monte le Statue ad 
Alpffandro , che di tanti altiflimi 
. monti fece b afe a’ Tuoi piedi ; po- 

nerli 
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ner)i vnaCittà nella deliragli andò 
il Coloflb > che aueua Alefl'andro 
fatco à fefteflfo,reggeua vn Mondo 
nel pugno; nella fìniftra vn fiume, 
quado nel palmo canti vafti Oceani 
li correuano . Forma, mentis eter- 
na, ficome d’ Agricola dille Tacito 
qunm tenere , & exprimere non per 
dlienam materiam nifi tuis ipfe mo- 
ribus poflìs. Auanzi Tullia le fa* 
ciche per fare abbattere il r olire 
d’onde perorò Cicerone, accioche 
li perda dell’ Oratore la ricordan- 
za; fotto ruote inuidiofe sfarini 
le Statue , & in cenere le riduca^ 
per darne a* venti il trattullo: 
Forma mentis eterna . Li Colofli, 
che ciaicuno alza à feilelfo con 
la virtù , reftan fottratti a’ rigori 
di tirannide coronata : e chi nel 
marmo duro macina gl* olii , non 
annienta Anaflarco , ina più glo- 
rioso lo rènde . Celare fù degno 
fcultore di fe medefìmo , quando 
con la fpada vccidendo nemici , 
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2 2 6 r 11 Coloffo 
Teppe con la penna immortalar 
T vccifore . Che giouarono 
Statue fatte alzare dà Roma_^ 
Tchiaua a’ Tuoi Tiranni regnanti ? 
A conferuarne T infamie con le 
memorie ; perche chi lafcia à i 
Fidi;, & a ’ Pralfiteli il farritratti, 
rende gloriofi gli Scultori, non 
lodeuoli gPoriginali a Che giouò 
à Nabucco il farli colare d’oro 
puriffimo fmifurato Colaflb? For- 
fe pensò, che quella mano poten- 
te, che aueua melfo la falce al 
tronco della pianta fognata , non 
potelfe metter la zappa fotto la 
bafe dell’ alta mole? à Tuo mal 
grado s’accorfe,che non vale lam. 
po d’oro à dar luftrp ad opere 
tutto ferro . Gaetano sì fe Tintele 
il gran Patriarca de Chierici Re- 
golari, che praticando i dogmi 
de’Rituali veramente della gloria, 
fece à fe 11 elio e Panegirici , &' i 
Colofli , per non inuidiare a’ Ce- 
fari gl’ onori delle Corone . Ta- 
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Per S. Gaetano Tiene. 227 
cedano tutti gli Demo fieni del 
Vangelo ; e per venerare gl’ ora- 
coli Vaticani , che proibivano 
l’ acclamar per Santo ‘chi non è 
canonizato da Pietro , recufaua- 
no far Panegirici alla fatuità di 
Gaetano, & egli co’ Tuoi miracoli 
fcriueua commentari; à fe beffo , 
e con le lingue fciolte de’ muti 
nati addottrinaua per le fue lodi 
Panegiriftì. La Chiefa non gl’aue- 
ua ancor’ alzato gf Altari , & egli 
fui cuore de’ diuoti già pofaua-» 
qual Santo, col corteggio de’ Tuoi 
miracoli . Se dunque Gaetano 
alzò à fefieffo con la fua vita_> 
d’oro la Statua fecit fibi &c. con- 
tentateti!, che io per Colobo della 
fatuità ve lo rapprefenti , e fe la_> 
notte > nella quale nacque Alef- 
fandrojla ftatuad’Orfeo fudando, 
fti prefagio della gran fatica degli 
Scrittori , che doueuano enco- 
miare le fuegefta, quelli fu dori, 
che fi verfano prima, che Gaetano 
; K 6 ven- 


2 2.8 lì Colobo 
venga alla luce , fiano fegno della 
fatica , che douerà durare chi hà 
penderò d’ alzargli ColoAi ; per- 
che fe di' Ccfare difle Plinio: Si 
qui s veli et percurrere Cafaris res , 
totum profeciò terra-rum Orberà enu- 
merati chi vorrà fcorrcre la vira 
di Gaetano , dourà su l’abbrcnia- 
to fifkma del Mondo noftro cor- 
rere i gradi d’eleuazione , e por- 
tarlo fino alle delle > e poi anche 
farà coflretto Orazio à difdirfi di 
quanto afieri, che fortes creaniur 
fortìbus . Se da Oiator pigmeo 
nafee vn Gigante . 

Fràgr^ltrì nobili Elogi;, che 
da Diodoro Siciliano fi fanno all’ 
eccellenza degli Scultori dei vec- 
chio Egitto , vno fi é quello , che 
teife con nobiliifima Ifioria. Dice 
egli , che difegnato che filile iii_> 
picciolo dal Pittore vn Colo fio , 
riduceuafi in ben quaranta pezzi 
il di fogno , e mandandoli ad altri 
tanti Scultori in lontaniamo 
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Per S. G a et Ano Tiene, i 29 
parti, acciochecìafchedunofacef- 
fe in grande l’ indirizzato frag- 
mento , nel tornare de’ lauori , fi 
componeua de tanti pezzi vii sì 
giuito Gigante, che dalle mani 
d’vn Fidia lòlo alla luce vfcito 
credeuafi. Bel vanto di nobiTartej 
ma fe lira no vi fembra dare a_> 
Diodoro la fede . Ponete gl’oc- 
chi in Gaetano , la di cui Statua 
d’oro , fabbricata in diftanciflìme 
parti, & in dominij diuerfi come 
Vicenza, Venezia, Roma, e Napo- 
li, in vn sì bel tutto perfezzionofii, 
chelaChiefa fuppofeelfergli bafe 
confacente lolamente l’Altare. 
In Vicenza quella fabbrica prin- 
cipiofiijdoue da Sangui nobili di 
chiaiiflima Cafa apprefìate Io 
materie del bel lauoro, non furo- 
no da Gaetano curate , che fe da 
sé voleua farli la Statua, non vo- 
leua mendicare da tombe fmenti- 
cate glorie de* fuoi Maggiori per 
adornarne feftcffo . Non fdègnò 

però 
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230 IlColoJJò 
però il nato fanciullo di entrato 
nelle gallerie della cafa ,come iu 
Accademia di fcultura » per co- 
piare da’ nobili fimolacri le parti 
ai più nobile idea , per apprettare 
il modello ; e fe Zeufi per fare di 
Giunone la figura , allo Icriuere 
di Plinio » fi pofe à fronte le più 
belle di Grecia , per epilogare le 
bellezze diuife in vn fol volto di 
fognata deità » Gaetano fi pofe 
auanti gl’occhi le virtù de’ Mag- * 
gioii, per ergere con le perfezio- 
ni di tutte la grande Statua à se v 
folo. Da* Generali degl’ eferciti 
copiò quella fortezza, della quale 
fornito , così fi rendeua agl’attalti 
generofo , come animofo agl’ in- 
contri : e così bene fe ne munì > 
che 1* Inferno , che licenziofo va- 
gaua per il Crifiianefimo affai 
corrotto , al primo lampo di que- 
llo Acciaro piombò fpaucntato al 
fuo centro ; e Lutero , che à tutta 
la Chjefa faceua guerra , allora fi 

pofe 
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P£r S. Gaetano Tiene . 131 
pofe sti le difefe , quando viddo 
Gaetano ftringere in Roma Far- 
% ini per debellarlo . Magnum nobis 
Romèi, bellum paratur . Da’ V icere- 
gi di Napoli ritraflc quell* animo 
magnifico , che difpenfatore lo 
f fece de’ patrimoni/ , per verfarli 
ne’ fondamenti di Tempi/ nobili, 
ò sii le porte di mendichi Spedali, 
acciochelaCriftiana pietà calcafte 
col piede nudo del fecolo le ric- 
chezze . Da’ Gouernatori di Mi- 
lano fcielfe la prudenza politica , 
con la quale fatto Auriga delle.? 
paffìoni sfrenate , fenza vfcir di 
lèntiero , coftringeuale à lor dis- 
petto à feruire al cocchio , su cui 
la ragione camminaua al trionfo - 
| Da Tutori de’ Principi apprefe in 
anni acerbi la matura fauiezza, 
fotto i di cui precetti imparò 
traftullarfi con la diuozione , 

| -con la fanti tà di paflatempi Cri- 
| ftiani i così in fimilitudinem homi - 
uum fa£lis , facendo vn’ eftratto 

di 
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di perfezzioni > erefle vn tutto di ; 
fanti tà. 

In frmilitudinem hominum fatta* j 
diOe di Crifiol’ApofioIo : perche \ 
in vn* huorno fola non poteuano j 
crollarti tutte di Crifto le perfez-1 
zio ni : ma da Abelle come da->1 
modello fi pigliò l’inupcenzeu* » : 
da Mosé la manfue tudin e , da_> 
A bramo il diftaccamento,da Ifac^ 
co rvbbidienza . In fimilitiidinem 
hominum (attui dicali di Gaetano* 
fe il miele, che gli vfciua dai 
labbri raflòmigliaua à Bernardo; 
i miracoli, che operaua lo render 
unno il Taumaturgo de’ Santi , le 
follecitudini nell; abbattere l’Ere- 
fia’, ad Antonio di Padoua lo fa- 
ceuan compagno -, in fnnilitudi - 
?ic:'n Ijomimm f attui . E fe Plinio 
dopo auer mifurato la grandezza 
del Cololfo di Rodi , difie effer-.q 
tiene nelriftefTa Città altri cento, 
ciafchedimo de’ quali poteua far j 
celebre vna Città : funt autem mi* 

-»T ‘ /"• " ■ ' - x 
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Per S . Gaetano T iene. 233' 
horcs hoc in hdc eadem Vrbe Coiojfi 
tentHtn, fed vòicumque finguli fuif- 
fent nobilitagli loeum.(PLL^ f c.y.') 
Dichiam cosheran© «d mioSànto 
in grado così eroico le virtù tutte, 
che in qualunque huomo ne fufie 
fiata vna fola delle tante > che fi 
trouauano in lui; battana a fare, 
chela Curia Romana fodisfatta-a 
de* compilati procefli lo fcriueffe 
nel catalogo degl’ Eroi . 

Non vi crediate però , che fe 
mirò le Stame de’ Maggiori , per 
imitarne le perfezzioni , s’inamo* 
rafie de* marmi per matèria del 
fimolacro . La fantità , eh* è per- 
fonaggio di Cielo, vuol delle félci 
sì , ma di quelle , con cui fon la- 
micate le vie beate della fantifi- 
cata Sionne , onde Alchimifta di- 
uentato di Paradifo , col fuoco 
del fanto amore purificando dalie 
fecci mondane la terra del fuo 
compofto , in oro sì puro la traf- 
ficando che non ebbe da inuidiare 

àNab- 
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à Nabucco i fognaci riuerberi del 


milleriofo Cololfo, ne a’ Paggi dii 
Salomone le chiome brillare 
oro, fe come quel del diletto : Cd- 
■put eius (turimi optimum , fi fece ili 
capo tutto del bel metallo • Orof 
che nelle fcuole purgato dalla-» 
balTa lega dell’ignoranza, dal danv 
delliere della Chiefa fpandeua_> 
lumi di ficure dottrine à confuta- 
zione degl’ errori , e à gloria della 
profetata perfezzione . Perfez- 
zione negl* occhi , che chiuli alla 
vanità, mentre non aueuano fguar* 
di che per l’Altare , toglievano 
i vanti agl’ occhi delia Minerua 
fatta d’Amulio a che fe quelli mi- 
rauano dapertutto , quelli cosi 
di mira aueuano il cuor di Crifto, 
che di niun altro oggetto rice- 
ueuano le lpecie . Perfezziono; 
negl’ orecchi , fe nell* efler battez- ; 
zato gli chiufe alle armonie Julia - 
ghiere del fenfo ingannatore , e 
della carne ribelle , folo aperti à 




Per $. Gaetano T i ene. i 5 $ 
concerti dell’Euangelo : al di cui 
tuono così bene accordò il tenore 
della fua vita, che fé il giglio della 
fu a purità , mentre era chiufoiii 
bottone, allettaua con la vaghez- 
za , fiorito negl’ anni /parrd^ua-» 
fragranze velenofe per la lafciliia. 

« Perfezzione nella lingua, che t)a- 
uidica cetra , al paflèggio di fal- 
{ niodie diuotc,fugaua demoni/ da 
inuafati Saulli,e co* nodi d’oro di 
« celefte facondia ritiraua l’anime 
dagl’ orli dell* Inferno . E non vi 
par che fi a vero , che vbhimque 
t di quefte parti fi ritrouaflero , fa- 
! ^ebbero vn’Atleta Crifiiano. Dica 
adefiò Erode quel famofo Orato- 
j re fi el fentirc vn certo componi- 
p- imeneo giouanile dello ftudentcj 
Adriano, ch’egii preuedeua l’alto 
gradò deH’eioquenza del giouane 
| Oratore : Video magni fragmenta 
! Colo fi . (Philof. i.yita fop.in Adr.) 

■ Vicenza, e ’1 Mondo tutto da si 
perfetti principi; della fantitàdi 

Gae- 
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Gaetano grida: Video magni fr*g~ 
menta Colojji , e già lo chiama il 
fantiflìmo > il fauijflimo , il diuo- 

tiffimo. , 

E iafciate pure , che cosi dica 

chi vuole, perche fe fu detto delle 
Bozze d’Archefilao, che più erano 
preziofe dell’ opere perfette degl; 
altri tutti Scultòri : queftì primi 
lauori della fantità di Gaetano 
fanno ombra alla virtù più prò- 
netta . Vfino pure , allo fcrmere 
di Plutarco, c gli Scultori, e i Pit- 
tori poco premura nel relto delle 
membra , quando anno fatto il 
capo di perfezzione, nec de extern 
membris magnopcrè curarli . ( Plut* 
i . vita Alex.) Gaetano d’auer rat- 
to il capo d’oro al fuo Colobo* 
c così perfetto , non ff contenta: 
ma fe nel porli il primo faflo ne* 
fondamenti di Roma, dal frollarli 
vn Tefehio vmano, fi prefagh che 
Roma efl'er doueua Capo del 

_S - # * ^ 
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Per S. Gaetano T iene. 2 ? 7 
mole dal capo d’oro , vuole , che 
augurio fi fòrmi della preziofità 
d’ogni parte del fuo compofto , e 
domandandoli alle fcuole licenza 
per diuerfifìcare rinduzzioni, non 
come Pitcagora,fi mjfuri ex vnguc 
il Leone , ni a con nuoua geome- 
trica proporzione s’argomenti dal. 
la perfezione del capo 3 qnal 
fi a de’ piedi, à capite corpus. Fedi 
j ibi &c. 

Potè faflòlino minuto rotolato 
dal monte atterrare i metalli fo- 
gnati dal Babilqnefe dormente , e 
fenza fìupore s’erano di fango vile 
le piante ; ma sbra nino pure alte 
rupi giornalieri infernali 3 e da-> 
monti della fiiperbia d’onde ca- 
dettero, lafcino ruzzoloni la mole 
per porre à terra Gaetano , ogni 
/affo trouerà l’argine nel piede»? 
fantificato , perche tutta d’oro , c 
ben maiSeeia è la mole: altitudine 
cubitorum fexaginta , latitudine cu - 
bitorum fex , 

Nè 
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Né vi voleua minor Iarghez 2 
di petto per riceuer tutto il fuoco» 
con cui l^o Spirito Santo gl’accetè 
la fornace nel cuore, per far d’oro 
anche il bullo del ino Coloflò ; 8c 
allora fu , quando in tre giorni 
fettiui ordinandoli al Sacerdozio» 
fi fece ftanza dell’ Autore delle-? 
miniere . Se per oro non lo crede- 
te , eccolo fotto i colpi del Diuin 
braccio, e fotto lo ftrazzio volon- 
tario de’ fuoi flagelli refittere alla 
copella , c sù la m ittica pietra del 
Crocifitto fai Tene faggio » e com- 
parir (opra-fino . 

Vicenza s’accertò , che Gaeta- 
no era oro ma fenza terra , quan- 
do afliinto al Sacerdozio fi fcordò 
e della nobiltà, e de’ feudi, e degli 
aueri , per darfi tutto alla Iezzione 
del Nazzianzeno,che parlandogli, 
li diceua : fimulcum Chriflo Sacer- 
dot o funger is,figmentum inflaurabìs , 
imagi narri Creatori fijìes , & vt ijtiod 
màgis cfty dicaniy Deus eri s^aliofquc 
•V.,.. effi- 
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per S . Gaetano T iene • 1 3 p 
efficies deos • ( Natati, apologo .) 
Per praticare gl’ infognamene»’ di 
così bella lezzione , che non fece, 
che non operò ? Quante volto 
offerì à Crifto fcfteHò per placare 
Tira diuinaagitata da’peccati dell’” 
! E» r opa conuiicatricedegl’ E U an- 
gcli ? Quante volte fi fece inciam- 
i P° a ’ piedi di chi correua per Ju- 
1 brici P endij del fenfo in braccio 
t del precipizio, e per trasformare 
j con metamorfosi facra vn pec- 
5 catore in.yn Santo, con quali note 
f d orazioni potenti non fece vio- 
lenza all’onnipotenza medefima . 

| Stupì Ifraele. quando al primo 
i iigrc fio dell Arca nel Giordano 
■ vide Tacque retrograde alzare 
muraglie p enfili per lafciare afei- 
utfo il fenderò al Legno pelle* 
grillante , e marauigl io ffi Vice n- 
za, quando al primo porre ,che_j> 
fece Gaetano il pie su PAltare, 

\ v|de tornare indietro quantp di 
, mondano lo feguitaua, per lafcia- 
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re il cuore vuoto di tutto folo per 
Dio . Introibo in potentias Domini. 
Domine memorabor inflitta tua fo- 
li us . ( Pfal. 70. ) 

Guardimi Dio 3 diceua 3 cho 
penderò di mondo entri à conta- 
minare la mia mente ora , che su 
gl’occhihòil Parad i/o vela to 3 che 
traffichi le rendite del patrimonio 
ora 5 che maneggio l’Oftia facrata, 
che nVìnuogli di feudi , fe li beni- 
fìcij fono li miei titoli , che brami 
luffi, Temi vedo delle guardarob. 
be d’Aron , che ambifea feruitù , 
fe fono dagl- Angeli corteggiato : 
Domine memorabor inflitta tua fo- 
li us . Si mio cuore appigliaci al 
parer d’ Agoltino : effttnde quod 
habes vt capias quod non habes > 
(Hom. 37. ex 5 0. J e diuentato 
Arca animata del ntiouoTella- 
mento fatti caderé a* piedi l’Idolo 
Eilifteo , & il mondano Dagonne 
ridotto in brani fia ilrato delle»? 
tue piante. 

Quie- 
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Quietati Gaetano, che fe il tuo 
bufto è d’oro , non può far lega 
col mondo, che è tutto terra . La- 
fcia Vicenza , doue affai ammae- 
ilrato nel vincere , non pauentar 
più di perdite . Vanne Gaetano 
altroue , che per ridurre à fine il 
Coloflò , in Venezia fi fono fab- 
bricate dall* oro fino della carità 
le gran braccia . Và alla Città 
dell’ acque per temperare il tuo 
fuoco. Vanne,e fpera alla tua fan» 
tità,che fe l’indouino, Tirefia,da‘ 
geni; foli conofciuti dell’huomo 
formaua infallibili auguri/ per le 
cofe future, io fenza perfezzionare 
.la tua figura , col folo fapere, che 
ai la fantità in afeendenre , ti 
prefagifeo in Venezia venerazio- 
ne . E tanto fii , perche come fo 
aueffe trouato il fuo genio tutelare 
l’ Adria regnante, licenziò i pal- 
piti , che gl’opprimcuano il cuore 
per le pronare calamità , e per lo 
temute fciagure,Eccolo già forni- 

L to 
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to di bracci > e folleuandoli alle 
sfere qual Mose battezzato , fa 
cadere di mano agl’ inimici la 
fpada. Emolo di Giofue,fe non fà 
arrecare il carro del Sole fui mag* 
gior precipizio dell’Orbe, coman- 
da il tornare indietro alla mezza 
Luna Ottomana, che dietro l’om- 
bra delle fue mani prouando Ec- 
cliffì, porta altrouc gl’infìuffi rug. 
ginofi deU’armi Barbare . Troua 
in ogn* angolo della Città Rei na 
a ’ trionfi della morte inalberati 
ciprefliper vna peftilenza mifera- 
bile , & egli su le recife cime de 
tronchi ferali * innefta allori di 
rediuiua allegrezza . L’ acque di 
quei canali noleggiate dal male 
trafportauano i cadaueri à sfamar 
moftri in feno dell’ Adriatico già 
fatto incognito ad ogni più mi- 
nuto battello di Pefcatori , che^> 
timorosi di non auuelenarfi con 
l’aura infetta voltauano altroue 

la prora, e ’l remo i Se egli canv- 
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Per S. Gaetano Tiene. 243 
biando l’acque putride in pifcine 
fai u bri , colti inge il mare à fcari- 
car sù lidi nuoui tributi di merci 
fòreftiere . Vedoue addolorate , 
vergini afflitte, fconfoiate matro- 
ne co pallori del volto portano la 
liurea della morte, & egli con co- 
piofe elemofine rauuiua le ago- 
nizzanti . 0 manus veramente.* 
tornatìles aurea plen& iacintis. Che 
fe altro qui non s’intende per voto 
de’ Santi Padri , fe non manus om- 
nibus omnia fatta . Quali mani più 
d’oro, chequelle fabbricate al tor- 
no della carità da Gaetano , cho 
nelle ftrade jfouuiene mendichi ; 
nelle calè prouede vergognofi, ne* 
pericoli afficura fanciulle : e men- 
tre riformando con le leggi dell’ 
amore le regole degli Spedali , 
confola languidi , niafchera con 
r vmiltà i liioi miracoli , dando 
nome di Spedale d’incurabili a-» 
quel luogo, nei quale mercè delle 
fue orazioni non aueua lafciato , 

L 2 che 
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* che pochi languidi ad occupar 
carriole . Dicali pure, che Gaeta- 
no à molaico d’ opere virtuofo 
_ fabbricò il fuo Coloflb : pertraafit 
benè f adendo > & fanando omnes . 
Diluuiò à cempefta mifericordie , 
c fauori , tramandò dal cuore à 
canal fcoppiaco fiumi di benifi- 
cenza , e doue argine d’oftinaca-» 
durezza gl* impediua l’ ingrefifo , 
con piena caritatiua,e delle lacri- 
me con Pvmida batteria frangeua 
i ripari per allagare r inaridite-? 
pianure • 

Con tutto quello come à chi 
nauiga in vicinanza de’ lidi: T er- 
r&que , yrbefque reccdunt da Gae- 
tano, che nauigaua col vento prof- 
pero della grazia in vicinanza del 
Cielo Tempre più s’alloncanaua-» 
la terra, perche Gaetano dal Mon- 
do fe ne fuggiua . 

Che diffide ne fuggiua, fe verfo 
il Capo del Mondo s* incarnino 
per fabbricarli la bafe,accioche il 

Cam- 
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Per S. Gaetano T iene. 245 
Campidoglio non auefìe da inui- 
diare ad altro luogo sì beliamole, 
ne' à macchina sì bella il Campi- 
doglio mancafìe . Qui bifognofò 
di nuouo fiiocOideU’Oratorio del 
Diuino amore fà fi ja fucina,doue 
al foffio delle voci del Tuo Diletto: 
Anima mea liquefatta e(h vt Bile - 
ftus locutus cft, liquefatto qual ce- 
ra, con l'oro colato de’ raflegnati 
voleri aggiunge il corpo alla Sta- 
tua. Che farà in Roma il mio 
Santo ? S’vnirà forfè co' Diogeni , 
freneticanti delle Corti per cerca- 
re col lanternone dell’ ambizione 
il lume degli onori mondani in 
faccia al Sole del Sacerdozio? 
Frequenterà l’anticamere Porpo- 
rate per trouare à feftetfo la nic- 
chia , le fale Vaticane per acqui- 
ftarfi decoro ? Ah che fedem fpi- 
ritus Chrifli non aditfpiritus mundi : 
( I llario Cip . r$ 8.) penfieri di terra 
non s* annidano in petto d’oro ; 
ma perche egli fugge dagl’ onori* 

- L 3 gl’ono- 
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gl* onori lo vati feguendo , e lo 
giungano ; e folleuandolo per in- 
dulto di Giulio Secondo Sommo 
Pontefice ai grado di Protonota- 
rio parcicipante co’ facri Pauo- 
nazzi , il mio Coloffo panneggia- 
no . Il co’or delle Porpore non-» 
l*affafcina , il rcuerbero del gem- 
mato Camauro non gli abbaglia 
le pupille , per fargli perdere il 
Crocififlb divida . Come Camea- 
de, che attratto dalle fpeculazioni 
de* fofifnii di Zenone, (yd.M.lib* 
S.cap.y.)aache dopoauere ftefa la 
mano al cibo reflaua immobile.* 
come ftatua: in Dio folleuato, an- 
che nell* attuale efercizio della-» 
fua carica, inalzato à fublimi con- 
templazioni godeua in terra del 
Paradifo . Potto al remo nel na- 
uilio di Pietro per reggerlo nelle 
tempede , fi refe degno di dare-» 
aflifo al timone, per fottrarlò alle 
tempede commofie dall’ Erefia » 
Oficruò attentamente la poppa-» 

dell* 
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dell’ agitata Barchetta , e vi vide 
la rete del Pefcatore col nos reli - 
quimus omnia j nella prora Yargen- 
tum,& aurum non eft inibii ne’remi 
habentes alimenta , & quibus tega - 
ìnur bis contenti fumus , ( San Paolo ) 
c fra sé diflé , che ftupor , che pe- 
ricoli, s’é piena di mercanzie, che 
nelle piazze del Cielo non anno 
porto . Dato pertanto l’orecchio 
alle voci di Crifto , che per fot- 
trarla a’ naufragi; intimaua di far 
gettito delle ricchezze , contro le 
quali l’Erefia aguzaua il dente , a 
la fpada: Vende qua bah es fequere 
me , egli Iafciò con rabico Prela- 
tizio tutti gl r auerf , gettando in 
bocca de' Cerberi agitati il boc- 
con d’oro, per cui contro U Clero 
inceffantemente lacrauano, meri- 
tando così l’Elogio fatto da Giu- 
rino ad Epaminonda; honores ita 
geffìti vt omamentum non accipere , 
fed dare ipfi dignìtati videretur • 

( Gi ufi, lib. 6 . ) 

L 4 Piangi 
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Piangi © Coro Prelatizio dell’ 
Ecclefìaftica Gerarchia, fé perde- 
vi Gaetano , e da galleria cori 
piena di Statue nobili quefto Co- 
lofio s’ allontanò . Piangi , cho 
n’ ai ragione » ma adai piange il 
Pellegrino dolente, che andato à 
Vicenza , e Venezia per tutto fe- 
minando fpkndori,torna à Roma 
per vnire a* Treni di Geremia » & 
allaPenna immollata dall e lacrime 
di Gregorio le fu e doloro/è iamen-. 
ragioni : Difperfi funt lapides San- 
ftuarij in capite omnium piate arunu 
Jam plani nulla eft feculi aftie , 
quarti Sacerdote s non adminiftrent , 
nec folàm in plateis , fed in capite 
piate arum difperfi funt. ( S.Greg.bìc ) 
Diceuano gl’Ereticijche mercanzia 
non fi sbarcaua sii le riue del Te- 
nere » di cui non doueHero allo 
dogane grEcclefiaftici la gabella» 
naue non icioglieua da fpiaggia, 
doue 1* Ecclefiaftico fe non era al 
remo nou maneggiale il timone» 
^ non 
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non v’era Telonio doue nonfuflc 
confacratocon ordini il Compu- 
tila; l’ Ecclefiaftico bafe al piede 
del Secolare per alzare Statue all* 
arricchite famiglie . L’ Ecclefia- 
ftico fuelto dall’Altare per tingere 
nel fangue di Crifto li pauimenti 
delle camere , e per laftricare con 
l’ Oftie, gli Atri; , e le Tale de’ pa- 
lazzi di Roma . Quj arrotato 
l’vgne , e le zanne delle Fiere fet- 
tentrionali sbranauano à Crifto 
la Tonica inconfutile del primato 
della fua Chiefa . E chi farà argi- 
ne à quella piena di mali ? chi al 
nembo de’ fulmini cadenti fui 
Vaticano farà lo feudo ? chi farà 
fuentare le mine fcauate fotto la 
mole del Laterano , per far baie 
all’ Erelia rinafcente con mucchi 
-di rouine confacrate da’ Crifrni ? 
Solo Gaetano > che nel mare del 
fuo pianto fmorza i fulmini , co’ 
fuoifofpiri allontana i pericoli, 
con le fuc follecitudini ftabilifce 

L 5 con- 
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conquide ; e talmence s’ infuria-* 
contro dell’ Erefia , che poteua 
dirli di lui ciò > che d’ vn terribil 
leone comparfo tutta fierezza-* 
nell’ Anfiteatro di Roma dille vn 
poeta : 

J^uis non effe gregem creder et ? 

Vnus erat . 

Chi non alierebbe creduto, che 
Gaetano fuffe vii* efercito intiero 
contro Lurero ? Vnu s erat . Egi* 
era folo , che fortunato Golia del 
Popolo battezzato : ex probabas 
agni ini bus b<xretic or um , e fenzvu* 
temere , che fallo contaminato fe- 
rendolo nella fronte , fuffe la pie- 
tra fondamentale per la molo 
deH’Erefiar sfidò tutto vn Mondo 
contro sé folo : Jfìuis non effe gre- 
gem crederet ì . 

Vnus erat, quando dall’alpi pre- 
cipitando fotta la condotta di 
Eoi bone vn torrente di ferro , e 
fuoco correua ad allagare le Ro- 
mane campagne j & vn’ efercito 
'y - - fiti- 


Digitized by Googl 


Per S.G (tetano T iene . 251 
(Stibondo doto, e di langue > vo- 
leua con feflantamila gole beuerfi 
il Teuere • Vnus erau che pollo sù 
le foglie de* Monitori co* raggi 
d*oro della luce, che da sé vfciua, 
faceua dare indietro truppe bac- 
canti , per rendere adultere col 
Mondo le fpofe del Saluatoro- 
Vnus erat » che toglielfe dalle fau- 
ci de’ lupi le Romane donzello 
ftrafcinate da’ vincitori al macel- 
lo ddfoneftà . Vnus erat% che fgri- 
dando proterui, infalSua coloro , 
che s’auanzauano à torre il Patri- 
monio di Crillo tin dagl’ Altari . 
J^uis non effe exemtum crederet ì 
Senza temere le minaccie di chi 
lo chiude in carceri , Tinfulti di 
chi lo toapazza , mentre ognuno 
fol penfa al vincere > ò al fuggirei 
ebbe da fare à reprimere il pen- 
derò > che al Lisbonefe Antonio 
inuidiaua l’eiTere moltiplicato per 
moltiplicare il feruizio . Sollecito 
delia falute dell’ anime , che non 

L 6 fuda- 
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fudaua per acquifìarle ? Zelante 
del culto Diuino, che non opera- 
ila per ftabilirlo ? Aprì con la fre- 
quenza de’ Sacramenti le difpenfe 
del Cielo per faziare anime fìo- 
macate del mondo . Moltiplicò i 
. Tribunali della pietà per l’aifolu- 
*<ione de’ rei ; riapri Spedali i ri- 
formò ab ufi ; ftabilì veri tà , su* 
fegno che commota efl vniuerfx 
Ciuitas 3 dicem quis efl bìc . ( i. 
Mar, il, io.) 

Roma vna volta auuezzata 
date ad altri oggetti di maraui- 
glia , marauiglioftì , quando vide 
vn tal’ huomo così limile ad Au- 
guro nelle fembianze del volto 3 
che fe la fortuna non gl’ auelfe_? 
difìinti con fard d’ vno madre , e 
matrigna deli’altromon auerebbe 
faputo à qual de’due far omaggio. 
jPoté credere vn’ altr a volta ò non 
morto, ò refufeitato Nerone per il 
ritratto, che di lui aucua nel volto 
vn tal Sonatore, che meife foifopra 

il 
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Per S .Gaetano Tiene* 153 
il Mondo > e più d’ogn* altro Ot- 
tone Siluio , che gl’era {deceduto 
nel Principato. Ma quali mara- 
uiglie non rinouò nel veder Gae- 
tano così limile à Paolo nello 
o;elo , che Io crede Fenice rinata»* 
dalle reliquie dell' vrna , e fi dette 
à credere, che non auerebbe Ago. 
ftin Tanto defiderato di vedere 
Paolo predicante dal pergamo, 
fe aueflfe intefo il feruido fauella- 
re del Patriarca ; così fimile 2u> 
Pietro nella fodezza fondamen- 
tale della Fede, che flette per aprir 
T vrna degl’ offi sfarinati per co- 
nofeere , fe mano onnipotente à 
prò di Roma gl’aueua accelerata 
la comune rifurrezzione j così fi- 
mile all’ infiituto del Collegio 
Apofiolito nel voto della Pouertà 
profetata da* Tuoi figliuoli, che 
non inuidiaua alla prima Chiefà 
la gloria deireroico diftaccamen- 
to dal tutto . 

Beilemmia ò Lutero quanto tu 

* : . vuoi 
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vuoi contro la prouidenza Dmi- 
na da teapprefa per capriccioCa 
fortuna, e beffaci di chi gettandoli 
nelle braccia di lei » à foli patti di 
difcrezzione fi confegna : Gae- 
tano t’inchioda nel palato la lin- 
gua con la Regola , che profefla • 
Il nulla e' il fondo delle fue ren- 
dite , la mutolezza è la voce per 
domandare foccorfo al Cielo col 
fcit Pater vefter , quia bis omnibus 
indigetìs • ( S. Matti ) • cap. 6 . ? 2 . ) 
Non volfe ambizione , e fac tifici j» 
giornali , e facerdozio , comando 
d’anime, e fuggezzione agl’aueri, 
attenzione alla virtù, & à poderi> 
perche, fe angufium efi cor hominisy 
penfaua à quello di Giliberto : 
quomodo non multò breuius fi fit ad 
alia difientum ; ( Serm, 2 . in Cani. ) 
e così lo vuotò d* ogn’ altra cofa 
fuorché di Dio, ben fapendo,che 
quando Griffo ali’ h#c omnia tibi 
dabo chiufe 1* orecchie , fi vkte_> 

- vincitore del demonio . 
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E che pr. f tefe di fare co’ giuraci 
rigori di Pouertà sì fublime , Ve- 
geto Lipfiojvoi, che alla Monar- 
chelTa del Mondo delle leggi per 
ben tenere la milizia, e per aflicu- 
rar le vittorie, coufegliate Gaeta-^ 
no à mutar d’opinione , fe quifru- 
mentum non parat , vincitur fine 
ferro . ( Veget. lib . 3. cap. 2 6 .J 
Diteli , che empia i granai per 
mantenere le truppe contro l’In- 
ferno , fe bellttm non potefi progredì 
fine pecunia . Diteli , che procuri 
nelle fue Cafe Pinueftiture di ric- 
chi feudi, accioche fomminifirmo 
gli dipendi; oporcunialle milizie 
diuote ; Gaetano non vi dà orec- 
chio : anzi per fotcrurh a' le beni- 
gne violenze del Conte cPOpido > 
che lo vuoi necedìtare à riceuere, 
rifolue tornartene à Venezia, e 
per togliere la prouidenzada cor- 
ti, che gli fan nod’ offerte de’ di ilo- 
ti , fuggir da Napoli ftabilifcei 
Fuggir da Napoli ì Dunque 3} fud 

C Òr 
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Colobo fece in Napoli Gaetano 
le gambe, e i piedi; quanto ri- 
mili all’oro del capo,fe con egual 
perfeueranza viue nella renunzia 
del tatto : e come la ftatua dì 
Gioue pigliò moto per fuggire, 
quando Comodo entraua ad offe, 
rirgli incenfo ; il Coloffo di Gae- 
tano tentò la fuga , quando gli fi 
prefentauano con l’offerte . Hà li 
piedi quefto Coloflo, ma fe come 
ltatua di Dedalo fi muoue , doue 
la carità gli dà il cenno , è di 
bronzo, fe hà da portarli , doue il 
Diletto lo chiama . Fù Cleomene 
quel famofo Spartano, e fra i guer- 
rieri il migliore; quello , che in- 
terrogato , che gli parefle d’vn&-> 
mufica eccellente , che aueua iu- 
te fo ; dille , che fi chiede fife agl* 
orecchi fuoh.che mentre gl'aueua 
lalciati ad afcoltar l’armonia, egli 
s’era portato con l’animo alla-» 
conquida del Peloponelo , e Co- 
rinto* Voi; noi; chiedete à Gaeta- 
' ' no, i 
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no , come fiano vaghe le pompe 
di Carlo Quinto , che in Napoli, 
fotto la Tua fìneftra patta in trion- 
fo, perche egli vi dirà, che fe bene 
auette lafciato l’orecchi ad vdirne 
Tuono di trombe, e ftrepitodi tur- 
ba fefteggiante, aueuaperò l’ani- 
mo fìtto in Crifto per confutare 
con lui l’intiera eflirpazione dell* 
Erefia. Imitacelo à mieter rofe, 
ò ne’ vigneti d* Engaddi » ò nelle 
falde del Sina: Gaetano c marmo. 
Chiamatelo ò all* orto di Gerle* 
mani à coglier mirra» ò alle cime 
del Caluario per faporare i dolori; 
come la ftatua d’oro d'Apollonio 
Tianeo , che ferui à tauola per vn 
intiero conuito di Clearco Gim- 
mifofìta, é tutto moto Gaetano • 
Prouocatelo con ingiurie , {limo- 
latelo con ilrapazzi : Gaetano è 
mutolo come vn fatto : ma fe'fi 
tratta d’onor di Dio , e qualche 
bocca d 4 * Inferno vomita bitumi 
di beilemmie contro del Cielo » 
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nè Mennonne nè Alberto magno 
dettero mai alle fiatile loro voce 
sì acuta, come Gaetano la comu- 
nica al fuo Colotfo ; che Agamen- 
none perorante non permuouer 
guerra contro di Troia, ma contro 
de’ vizij vede da fé pendere intiere 
turbe di Popoli • 

Odo ben , che mi dice cornea 
d’oro la ^tatua di Gaetano, come 
di metallo il Coloffo > fé faudla, 
fe fi muoue, fe opera ? E fé non è 
di bronzo, come regge à tanti col, 
pi di pene » à tanti ftrazij di fla- 
gelli , e d’acute punte ? acciocho 
fufTe conofciuto per oro , dopo la 
copella > & il paragone mancaua 
folo il crocioio . Eccolo e fami- 
nato col fuoco > & non efl inuenta 
in eo iniquitas • Sì eh’ è d’oro il fi- 
molacro fortunato , fecit ftatuam 
aureim , e fe fuda per gl’occhi ne’ 
tumulti di Napoli , e nell’ Erefie 
dOchimo ; e perche anche la (ta- 
tua d’Alellandro fudò à villa del 

' Tra- 
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Traditore, & egli vedendo tradita 
co’ fallì dogmi la Fede, fe ben fia 
d’oro, ne piange . Sì eh’ é d’oro; 
e fe il cadauere d’ Enrico Primo 
d’ Inghilterra versò fangue dalle 
ferite incontrandoli col figliuolo 
vccifòre; egli à vedere conculcata 
la Religione dal figliuolo ribelle 
dell’ Euangelo fe n’addolora . E 
poi non vedete come il celefio 
Promoteo per animar quefta Sta- 
tua, gl’auuenta al petto la face. 
Adefìo sì , che al famofo Villis 
vuò far ragióne , che il fangue fia 
animato, e che la fua animazione 
confida nell’accenfion deH’ifteflò, 
fe da quello fijoco il mìo ColofTo 
piglia la vita . Ecco in vn fol fuo- 
co l’anima flammea , eh’ egli pofe 
nel fangue de’ viuenti, e lucida , 
che volfe rifedeffe nel cerebro . 
.Difìngannateui voi , che credete, 
che dal Cuore fi comunichi al fan- 
gue quel fuo calore, con cui s’ac- 
cende ; il Cielo per dar calore al 

cuore 
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cuore d’vn Coloffo , che non hà 
fangue , perche tutto fotto i fla- 
gelli lo versò, grauukina al petto 
la fiamma . Se non fi vuol conce- 
dere ad Eraclito , che ranima fu 
vna fiamma , che il cuore fia di 
fuoco , non gli fi neghi , fe il di- 
urno Amante li dà vii* incendio 
per cuore • Mongibello animato 
annida in feno gl’ ardori . Non_> 
( v* affannate ò figli di Gaetano per 
prouedergli morbidi letti , egli 
col fuoco li farà cenere ; copritelo 
par di cenere , che quello egli ve 

10 permetterà , accioche il fuo in- 
cendio fotto la cenere fi conferai, 
ma non s’cffingua . Voi ancora 
à consolarlo tardate, egli di tutto 

11 Mondo s’ é fatto cenere , e di 
quella cofperfo , più non cura gl* 
onori della Cafa, ma publica-» 
i funi difetti, per acquiftarne dis- 
prezzo. O che belle inuen^ioni 
d’vn Dio guerriero per balzare^ 
Gaetano al Cielo , gli forma col 

- cuor 
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cuor di fuoco la mina in petto , e 
mentre lo vuol riporre fra le ftelle> 
anticipatamente gli dà la luce . 

Roma contentati > che io non 
ti partì per buono quel vanto, che 
ti dai > che il Mondo non vido 
mai Ipettacolo più bello di quel- . 
io , che rapprefentò Milone Co- 
toniate sii le tue piazze , quando 
attendo fatto fare la fua Statua in 
forma d’alto Colorto, pigliandola 
da se' in braccio , fermo sii i gin- 
nocchi, e ben ficuro nel moto, 
fenza macchine di Tebano inge- 
gnere nella fua nicchia da sé me- 
defimo la portò . Cedi cedi a-» 
Napoli le tue glorie , fe Gaetano 
dopo d’efl’erfì fabbricata alca mo- 
le di fantità,fecitftatu4m auream , 
con la forza portali nelle braccia 
dalla grafia fantificante nella-» 
nicchia del Cielo portò con le fue 
opere , volando , l’anima fua . 

Né queftojche hò fin qui detto, 
é il tutto delle fue lodi, né querte 

le 
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le piu belle fattezze di quella Sta» 
tua, perche fe dell’ opere dì Ti- 
mante fu detto , che in riguardo 
dellarobuftezza del difegno: Plus 
ìntelligitHY,quàm pingitur. ( Plindib . 
45.cdp.10.) Delle virtù di Gaeta- 
no mercé del grado Collimo , al 
quale arcuarono . Plusintellighur 
quàm dicitur : e che fia il vero : io 
non vi diffi già,che Gaetano nella 
notte del Canto Natale riceuefle 
nelle braccia Cappella nato Bam- 
bino Gresil' dalla Vergine madre, 
la quale per farconofcere l’alta-» 
fantità di Gaetano , gle lo lafciò 
nel Ceno e pure fenza che io 
ve lo dica , dal vederlo dipinto 
auanti il Trono di Maria , voi 
1* intendete . Io non vi diffi 1* 
operato da lui à fauor dalla-» 
Madre per fouuenirla ; e pure voi 
l’arriuafte » Non vi diffi la Calure 
reflituira à quel fuo Conuerfo d’ 
anima , e corpo doppiamente Ca- 
nato > di quell' altro dalle catene 
. ; ' ritol- 
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ritolto , nelle quali l’aneua riporto 
la Tua pazzia: plus intelligitur 3 quàm 
fingimi e per quanto affannate 
fiidaffero le trombe d’ oro degl* 
Oratori , che vi difcorfero prima 
d’oggi , non vi dilìero il tutto > 
Che vi potrò dunque dir io col 
rauco Tuono di rugginofo metal- 
lo. Scrinali nella bafe della fua' 
Statua ciò , che di Sicinio Plinio 
contò totius Ciuitatis oculos infe 
numerofa pompa comertebat , che 
è quanto à dire tolgali à quel di 
Rodi il nome di marauiglia; e à 
pie di quello s’ intagli . E non.* 
vedete a punto , fe come la Statua 
di Sicinio ogn* anno in publico li 
porta ua con le q u ara n taci nquo 
ferite riportate in centouenti bat- 
taglie, co’ premij , che gl’aueua-* 
Roma decretati , e concerti : 
anche il Colortò di Gaetano, mer- 
ce' la pietà voftra, ogn'anno fi ri- 
porta in trionfo col cuor piagato, 

col 
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col petto ferito , coll’Inferno con- 
culcato» e l’Erefìa fotto i piedi . 

Ma credimi ò Lucca, che grato 
alle tue dimoflrazioni s’ impiega 
à tuo fauore il Santo con tanta»* 
pompa venerato , e ti ringrazia-* 
del ritrattole per auerlo Tempre 
sù gl* occhi , tu nc facefti . Pure 
come Ouidio fende à vn* amico , 
che portaua il di lui ritratto den- 
tro vn’anello . Grata tua efi pietas] 
fed carmina maior imago funt mea > 
qua mando , che è quanto à dire , 
non hò di me più bel ritratto, che 
Topere mie* così Gaetano ti rin- 
grazia : Grata tua efl pietas 3 mira- 
tuia maior imago Junt mea , qua 
mando * ( Ouid . de Pont*) Grande è 
fiata la tua pietà nel confacrarmi 
gf Altari» grande nel celebrar le 
mie Glorie . Ma più bella imma- 
gine aliai d’ogn’ altra, che a! mio 
nomefipolfa alzare miracula maior 
imago funt mea , qua mando * fono 
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le grazie, che io ti difpenfo. Quefti 
voti , che pendano alla mia bafe 
per fegni di riceuuti fauori fono 
miei Coloffi . Tante donne > che 
genuflefle m’adorano , perche.? 
auendo fofpefo il decreto del par- 
torire in dolore , le feci con gau-> 
. dio dare al mondo la prole , fono 
le mie Statue ; quegli huomini jj 
à i quali feci cadere di mancWlà 
fpada per abbracciar gl* inimici ,* 
fono li miei fìmolacri : miracula 
maior imago funt mta , qua mando . 
O gran ColofTo di fanrità por- 
tentofa feeit fibi ftatuam auream • 
Anzi fe à Cefare tante volte vin- 
citore permife il Senato : vttrium - 
pbos 3 feflofque dies ageret quàm 
plurimos vellet . Iddio concefTe à 
Gaetano mercé deli’ opere fue^ 
prodigiofe, che tanti s’alzafTe Co- 
loffi quanti miracoli , e tanti mi- 
racoli operane con la fua inter- 
ceffione quanti voleua . Così ogni 
giorno e' di Gaetano la fefta, per- 

XI ~ ' 
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166 llColoffo 
che ogni giorno dilpénfa à ricor- 
renti fauori » e gode da’ fauoriti 
folenni Panegirici di ringrazia- 
mento. O quanto meglio di quel- 
lo > che in altra occafione fcriflè 
vn Profano * può di lui dirli : nec 
dies > nec qnies vita , ac ne momen- 
tum qmdem tenue 3 tuis trafcurrit be- 
neficai otiofum quin mari y terraque 
frotegas kornines, tanto é continuo 
il lume» che dalla fua benifìcenza 
egli fpande . Si lafci dunque su la 
bafe di queft’Altare nella nicchia 
della voto pietà apparecchiata 
la vaila mole ; e la mia linguai 
appefali a* piedi in voto li celebri 
Yn più nobile panegirico col ta- 
ce re . - . . 
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/» i?ow.t «e//* Chiefa <£ Araceli 
tra l\ Ottaua di detto Santo . 





laciamus hominem ad imagi - 
nem> & fimtlitudintm 
noìiram • 

i •• - ’ ' 

k Genef.i. 

« 

\ 

ON vada così fuperbo 
il Tempo de’fuoi tri- 
onfi , ne pretenda gl* 
onori del Campido- 
glio, perche dietro al 
fuo carro conduca con le moli più 
forti , e con le fabbriche più ma- 
gnifiche anche l’ vmanità per tro- 
feo ; fe quella benché vinta , mai 
però dracca di farli frontejhà tro- 
vato il modo di refarcire co* ri- 
tratti i. danni del fuo dente divo- 
ratore . Non bada nò > non bada 
fotto le macine del faffo fepolcra- 
le sfarinar gl’offi agl’Eroi per ren- 
dere fmenricate le fattezze di quei 
grand’ huomini, che imbalsamate 
co’ colori della pittura Spirano da 
lezzi del fcpolcro Medicane fra- 

M 3 gran- 
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granza ,» espandano dall* ombre l 
della tomba luce di Sole , per in- 
dorare i più remoti emisferi . E 
vero, che dagl’ occhi noftri più 
t non fi vedono coloro, per adorare 
le cui Maeftà correua à fard Cit* 
tadino di Roma il Mondo , ma-» 
ne* loro ritratti ad onra de' mille- 
fimi trapanati s'ammirano anche 
da noi, che dal lampa delle virtù, 
le quali fcintillan loro nel volto » 
riceuiamo luce per difeern ere il 
fenticro della Gloria , e giungere 
correndo à quelle cime del meri- 
to, dalle quali furono quei gene? 
rofi precipitati . O con quanta-* 
ragione furono daTacito li rictar- 
ti degrantichi Cela ri, che fuento- 
lauano nelle bandiere chiamati: 
N umilia Legionum , & bellorum 
deos y ( Tac . 2. An . ) perche dalle 
loro colorite fembianze come da 
pianeti benefici fpendeuanfi ne* 
cuori degli animofi foldati quei 
generofi influffi , che gli rendeua- 

no 
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Ter S. Antonio di Padoua* 271 
no arditi . Saggiò ritrouato dell’ 
inuenzione, per conferuare agl’ 
occhi de’pofteriquegl’oggetti,che 
aflaffinati dal tempo caddero a.* 
empire le fepolture , dipingerli 
nelle tele , quali depofitandoli fri 
le fafeie dell* Eterniti, per farli for- 
iere dall’ occafo l’alba d’vn fere- 
niffimo giorno non (otcopollo al- 
le vicende delle tenebre, e degl* 
orrori. E ciò non-per altro dice il 
commentatore di Vegezio : Vt 
milite s in expeditionibut eas in - 
tuentes , tam defun&orum, quàm vi* 
uorum memores * ftudio imitationis 
in boflem audacius irent 9 & ob vc- 
nerationem difciplinant militar em 
diligentins [eruarent . ( Stevvech.ai 
lib, 2 . V eget. fot. 122.) S’accorfo 
Roma , che giouò à Celare l’auer 
veduto il ritratto del gran Mace- 
done nel Tempio d’ Ercole nelle_> 
Spagne , di doue tornò armato, 
chi togato vi fu fpedito , per bra- 
ma di quella gloria , che vedeua 

M 4 rii- 
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rifplendere nell’effigie di quell* 
Eroe * & ordinò > che in vece di 
quell’Aquile , col miniftero delle 
quali aueua già fulminate tante.? 
Prouincie > fi pone fiero ne’ Ro* 
mani ftendardi rimagini di quei 
• laureati Campioni,a’quali aueua 
decretato i più folenni trionfi, ac- 
cicche la fperanza di non diffiinili 
ricompenfe gl’ animafie ad intra- 
prendere non diffimili imprefe . 
Prima inuenzione fu quella di 
Pio Creatore , che nella creta del 
campo Damafceno colorì l’ima- 
gine di se fteffo : faciamus homi- 
nem ad imaginem , & fimilitudi - 
nem noftram , (Gen. i. ) ò percho 
auendo creato il Mondo per cam- 
po delle battaglie : militia efl vita 
hominis fuper terram , dalle bellez- 
ze vmahe , accefi alla brama della 
confecuzione dell* eterne , in ho - 
ftem audacius irent > & difciplinam 
mi litarem diligenti us feruarent . O 
perche nella fucceffione de’ tempi 
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li contorni luminofi d* vn volto 
vaiano feruiflero quali di fchizzo 
per la cognizione di quell’oggetto 
che fui trono della Gloria frà cor- 
tine di luce inaceffibile inuolto, e 
allVmana pupilla {proporzionato 
del tuteo , inuifibilia Dei per ea , 
qu# fatta furiti intellettu cognofc un- 
tar . Quella bella immagine di se 
ilelfo ,-che in ciafcheduno di noi 
colorirono i pennelli del Braccio 
eterno . O con qual finezza di 
colori , con qual proporzione di 
parti , con qual forza di fomi- 
glianza fu rapprefencata in An- 
tonio Portogliele operatore di 
marauiglie : in lui s’impegnò con 
tanta attenzione il pennello della 
Diuina pietà » che contornando 
gl’ofcuri dell’vmanità co’ più lini 
chiari della fua grazia con celefte 
difegno vn di quei Quadri formò, - 
che dal rapprefentare vna figura 
in facciata , e due diuerfe da Han- 
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274 Tf J^ncidro Optfco . 
quello efponere volle sù gl’ occhi 
uoflri vii* imagine dell’vnità, dell* 
eden za , e della Trinità delle, per- 
sone , figurando in vn folp Anto- 
nio come in ritrarrò* Panniporen- 
<za del Padre nel primo afpetto 3 
e nelle vedute laterali la fapienza 
del Figliuolo, e la bontà dello 
Spirito Santo accioche le belici 
prerogati ue d’vn’anim a innocente 
Terni fi ero à noi di ilimolo all* ac- 
quilo delle Criftiane virtù . Per 
ritratto Optico della Diuinità ve 
lo propongo*# à faruelo conofce. 
re tale , già dò principio * 

E il Quadro optico vna magica 
illusone della pupilla, vn falcino' 
deliziofo dell’ occhio, che veden- 
do, non vede ciò , che pure gli (là 
d’auanti; vna colorita femenza di 
marauiglie, che fparfc frà folchi 
tirati fopra la tauolafà germo- 
< gliare fluporuj vn’ armonia di coc- 
iori, che Forma il concerto di più 
%ure 3 vn’ empirico portentofo > 
t ' che 

T - ■ 4-> 
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che caua vna figura dall’altra; 
vna mafchera artifiziofa di celate 
fembianze 5 vn fallace paralogif- 
mo della virtù vifiua ; vn Proteo 
della pittura, che cangia forme, e 
fembianze * e Antonio pertalo 
colorito dal Braccio eterno, delu- 
fe gli (guardi di chi Tarn mira uà 
in Padoua Predicatore fui pulpi- 
to, mentre egli in Lisbona la figu- 
ra d’Auuocato della caufa pater- 
na rapprefentaua . Armonico nel 
coro delle pallio ni le concertò ai 
numero della ragione ; con l’em- 
pirica dell’orazioni, dal fafìò dell* 
oftinazione eftraflTe PElixir delle 
lacrime, nafcofe la figura della-» 
fàntitàiòtcogP alpetti delPvmil- 
tà , e Proteo della carità omnibus 
omnia fafìus . Ora (i faceùa conoJ 
fcere per vn* Elia zelante, fe lo 
mirauano gli Eretici ; ora per vìi 
Mose manfueto, fe lo riguai da- 
uano Peccatori ; ora per vn’ Eli- 
feo miracolo fo, fe lo chiamauano 

M 6 la- 
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Infermi j ora per vn Samueile di- 
noto , fe lo mirauano agl’ Altari ; 
ora per vn callo Giofeppe, fe Tot 
»feruauano occhi lafciui , confer- 
uando Tempre nel profpetto sl* 
mofaico di prodigi) fabbricato il 
ritratto dell’onnipotenza Paterna, 
Opera Creatoris eius teftantur po • 
tenti am , dille Tertulliano. ( hb. 2 * 
aduerfi Marcion,) Il Padre , c ho 
... Tempre coni par To ò fra le caligini 
/‘‘dell’ Orebbe > ò frà le nebbie del 
Sina » mai dagl’ occhi vmani fù 
vifto, delineo folo con le mara- 
uiglie le Tue fattezze. Il Verbo 
Eterno raccolta in vn mucchio la 
treccia d’ oro di quei fplcndori , 
nel pelago de’ quali ogni {guardo 
affogauafi , la celòTotto le fein- 
bianze mortali > e nel teatro delle 
mi ferie oggetto di dolorofa tra- 
gedia veder fi fece *. Lo Spirito 
Santo con le bianche neui dell’ 
innocenza ammantò gl’ ardori 
della Tua carità , quando dallo 
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per S. Antonio di Padoua 277 

f enne di leggiera Colomba, fert\ % 
cLtùr sii Tacque del Giordano 
ramificato dal Batcefimo dei Sai-, 
uatore , e fi contentò d’eflere og- 
getto di fguardi vmani con gl* 
affanti candori , Spiritus Sanflui 
'vifus efl . E voi folo ò Padre Eter- 
no di lumi agl’ occhi noftri rcftar 
volete celato, e dopo auere, mollo 
daamorofe violenze concefib al 
mondo!’ Vnigenifo del voftro fe- 
condo intelletto , negar vorrete^ 
à noi, che non beatificammo i no « 
Ari fguardi né su le falde del Ta- 
bor, né su le pendici del Caluario, 
dell’ efl’ere voftro vn ritratto l Nò, 
dice il Padre nò , faciamus homi- 
nem ad imaginem, & fimilitudinem 
noftram . Nafca Antonio in Lift- 
bona, e già che inuifibilia Dei falò 
per ea , quei fatta funt cognofcmtur > 
rauuifi il mondo ne* prodigij di 
Antonio della mia eflenza à co- 
lori d’onnipotenza 1* immagino 
figurata . . . . . ■ 
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E come ben li fuccelfe . Mirate 
il primo afpetto d’Antonio, e fé al 
dire d’Agoftino : habcnl & ipfa 
tniracula > fi intelligantur linguam 
f uanti ( S»Aug. trattari Ioan .) chc_> 
altro efprimere vogliano quelle 
tabelle , che à riporto di coloriti 
portenti la Tua facciata compon- 
gono , fé non che in lui fpicca sì 
al naturale colorita della Patema 
onnipotenza la fomiglianza, che 
mai imagine più viuamente cf- 
prefliua del Tuo Prototipo feppe_> 
vfcire dalle fcuole de Tl manti , ò 
ammirarli ne Mufei de’ Plafoni « 
Si é vero , & io non lo nego, fcin- 
trillò Tempre in tutti li Santi viu 
raggio del Diuino potere , ma in 
Antonio comparile con partico- 
lare fplendore . Loquebantur varijs 
linguisApofioliit con lamoltiplici- 
tà de’ linguaggi portando l'Euan* 
gelo à moltiplicate Prouincie , il- 
lullrauano con l’alba della Cat- 
tolica verità l’idolatri Emisferi di 

— » sm 
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Per S. Antonio di P adotta, 179 
fconofciute Regioni : Antonio, 
con particolare prerogatiua della 
Diuinità , che fernet toma , il Tuo 
verbo à tutto il Mondo fece palc- 
fe . Scita > & Barbar us , & Indus 
banc vocem anditi (Gre t foft.ipf. Cali 
enar. ) parlando con Portoghefo 
fauella é intefo da* tutta vna«* 
peruertita Babelle di confufo 
parole. . ». « 

Recitali il Salmo Miferere da 
Antonio 1 * Eremita d’Egitto > o 
rinouandoli i prodigi/ dell* Arpa 
Ebrea : Pfallebat Antonius cithara , 
& recedebatfpiritus malus > coi 
tuono di quei perfetti pone iru» 
Scompiglio le legioni infernali 
acquartierate per tormentare in- 
felici • Cantali dal tioftro Anto- 
nio l’ Inno 0 gloriofa Domina , & 
il nome di Maria temprato al 
fuoco della Sua diuorione in ful- 
mine portentofo, fuga i demoni/* 
che con ftretti nodi alla gola di 
vna Sua dinota già macchinauano 

di 


Digìtized by Google 


i£o II Quadrò Optico 
difoffbgare il refpiro. Mandali 
à Benedetto precorfòre de* fuoi 
pericoli vn Corno , & i carboni 
di quelle piume fatti candidi pre- 
fagi di contentezze fegnana al 
Patriarca il bel giorno de* diui- 
ni fauori , feoprendo le trame.» 
del Sacerdote proteruo , che» 
aueua al Santo nel pane appa- 
recchiato il veleno . S’impiega-# 
V onnipotenza ifteflà per il mio 
Santo ; che accurato dalla Fede 
elfere antidoti i veleni forbiti per 
gloria del Redentore : ctfi mor- 
tiferum quid bibcrint 3 non tisno m 
cebit , ( S, Marc, 16. 18. ) trona i 
fapori delle manne celefti negli 
aconitue cicute all’Eretiche men- 
fe per danneggiarlo appresati. 
La voce di Francefèo carpa 'Fall 
agrvccelli* e con rincantefimo 
della Diuina parola gli ferma ad 
afcoltarlo fopra le piante . Giun- 
ge nel fondo delle fcabrofe con- 
cauità del mare d’Antonio il co- 
a ' * man- 
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per S. Antonio di P adotta. 
mando>& i muti armenti di quell* 
affogate campagne fi reggano su 
la fuperficie dell’ acque diuoti af- 
* coltatori de’ fermoni del Porto- 
ghefe difcepolo del gran Padre . 
parla Iddio dal Ciejo , e giunge 
i] Tuono della fua voce fino agli 
abiffì. Parla Antonio dal Pulpito, 
e ben due miglia lontano fi fa fen# 
tire da vna donna , à cui dal ma- 
rito il portarli alla predica fu proù 
bito; e con grazia maggiore della 
conceria alla Serafina d’ Alfifi>non 
come quella dalla camera fola , 
doue giaceua > ode la voce delle 
falmeggianti nel Coro a ma di 
molte leghe lontano afcoltakj 
preghiere di chi l’inuoca ne* peri- 
coli^ veloce corre al foccorfo: co- 
sì auuerando quello d’ Ambrogio, 
che non clauditnr iotis , quod dif- 
funditHY meritisi (S»Amb.fer.9i<) 
Vero ritratto del Paterno potere 
in molti luoghi fi troua > e rac- 
cogliendo in k folo molti raggi 

~ della 
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della Diuina potenza , vn lumi- 
nolo Sole in Antonio fi formaci 
vago Mofaico comporto di minuti 
chiarori» 

* Opere si Segnalate però > cias- 
cuna delle quali in vn’altro fareb- 
be ballata per far ftrada a* procefc 
fi di Santità ne* Tribunali Roma- 
ni 9 altro non furono in Antonio» 
che Diuimxum virium lineamenti* 
(T ertulMb.de T errur.cap. 1 4.) pri- 
mi contorni delle ideate lèmbian* 
re 9 fparfi colori di non perfetta-* 
figura a à cui con pennellate piu 
forti volle l’artefice Diuino ftabi- 
lire la Somiglianza'. Filofofichc^ 
Scuole Se dichiarar non vi volete 
vanneggianti, ò bugiarde , rifor- 
mate afforifini , c Se aderite per 
vero , che à prìuatione ad habitum 
non datur regreffus , dichiarateui di 
• non intenderlo » quando fi parla 
d'onnipotenza: ma voi oftinate 
Contendete anche à Dio l’opera 
si prodigiofa , Se Tertulliano mi 
ì; > auuifa» 

l&r 
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fa Si Antonio di Padoua, 183 
auuifa, quodcamis refurreftio ne* 
gatnr de vna omnium fchola Philo* 
fophorum fumi tur » f T eruderefur . 
aduerfé k&reu cap»j.) Che (late a-» 
dire Sad licei’, che prima crederete 
pòflibile, che li folti sfumino fra- 
granze ptà degl- inceriti * e che 
dal feno delle tigri tiatio partoriti 
l’agnelli, che dal l’vtero delia tona, 
ba , doue fpoluerizzati ripofano, 
pofììno i cadaueri à nuoua vita.# 
riforgere? Che andate infegnando 
ò Marcioniti, e Valentiniani, che 
voi prima faciliterete il crédere* 
potàbile rvnione delle due Natu- 
re iucompòffibiii nella Chimera» 
che la refurrez2ÌOne de' corpi, 
d’ogni Chimera al fofco voftro 
intelletto più portentofa ? E voi ò 
Sauij dell’Areopago, che alle dot- 
trine Euangeliche predicateui da Sé- 
Paolo non ricufate porger gl’orec- 
chi , perche le richiamate all’ efa- 
me quando della refurrezzione vi 
faudla. Imponìbile voi la credete? 

Et 
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Et io imponibile ve la^concedo , 
fe delle fole vaiane forze confì- 
derate il porere, perche $ò> che 4 ne 
anche le magiche violenze della 
Pùoneffa facrilega auerebbero po- 
tuto fperare , non che Ottenere il 
ritorno dell* anima nel cadauere 
.di Samuelie per dar oracoli allo 
federato Sanile, fe da* Tribunali 
eterni eletto non fulfe ftatoil Pro- 
feta ad intimare alproterno la_> 
Tenenza già publicata, e regir 
Arata negl’ archiuij del Paradifo f 
Opera è quella dell’ onnipotenza» 
fella fola fri ceppi della carne può 
riporre l’anima fcatenata . Ella 
fola può farla rimpiombare dalla 
afera > à cui s’era vnica all’ infor- 
mazione dell’abbandonato pat- 
tume . Cosi Crifto ifteifo infegnò, 
quando per richiamare alla vita-* 
Lataro già defbnto , fuppliche al 
Padre eterno ne porfe , e del gra- 
ziofo lefcritto efpofe al Padro 
Ringraziamenti . Grati as tibi ago 
v , Pater 
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Pater ? quonia audiflime. (Iodi, 41.) 
Prodigio così proprio del Pater-* 
no potere, che ebbe à dire Agofti- , 
no su la pierra del fepoicro di La- 
baro moftratafì al paragone l’on- 
nipotenza ■ J)iuina • T unc ver è 
Chriftus probatus efl Deus, tunc plus 
f sciti quàm aufa effet ipfa fide 5 fpe - 
rare .:(s. Aug.in Io. ) Or chi mi 
potrà negare in Antonio dell’on- 
tiopotenza Parcrna la fomiglian- 
za: fi tunc verè Chrifius probatus 
efl Deus quando comandò alla 
parca di «grappare il recifo tee 
della vita dell' amico defonto : 
Tunc Anteniùs probatus efl ìmavo 
, quando impedi al Padre 
*1 falciarla vita fotto il raglio-del- 
ia fpada della Giuftizia, & ad 
animare le fredde ceneri d’vn vc- 
cifo , richiamò l’anima feparata 
dal colpo del ferro d'vn’aflaffino. 

Che dite Giudici Lisbone!?, che 
due , mentre vedete Comparire la 
morte ad auuocare à fauoredegl’ 
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innocenti , e fete coltrati à riee- 
uere dagli fcheletri giuridichej 
anellazioni à difefa de* calunnia- 
ti ? Che Antonio è ritratto della 
potenza Diuina ! Sì che egli e 
tale ; e li offi fpoluerizzati Cotto 
il macinello del fepolcro ombreg- 
giano la figura per dargli più 1 u- 
* minofo il rifalco : e tanto più la- 
nunofo , quanto delle llellc $ che 
fcintillano nel firmamento il So- 
le, e più rifplendente . 

bene nella refurrezzione de corpi 

affai la Diuina potenza fi roani- 
fefti,più rilplendendo nella refur- 
tezzione dello fpirito , cioè nella 
giuftificazione dell’empio, rende 
più luminofo il fuo ritratto in An- 
tonio con quella fingolariflìma_» 
fomiglianza . La giuftificazione 
dell’ empio , non Tolo e atto di 
maggior potenza della creazione 
dell’ Vniuerfo , come dice Ago- 
Aino j quod enim ex impio iu/ius 
fiati maitis hot dixeyim? quivi crea - 
U y fé 
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te Cedum , &Terram , ma f ccun~ 
dum quid , e confiderandone non 
il termine à quo 3 ma il termine ad 
quem ; c della generazione del 
Verbo eterno fembra quali vip 
opera più £ngolare« Il Padro 
eterno generando il Tuo Verbo , 
non lo produce dal niente , ne da 
'qualche altra materia prefuppo- k 
ita, ma dalla Tua propria, e Diui- 
nafoftanza: onde dille il Teologo. 
Nazzianzeno : Filium Dei non 
■aliunde nettuni dico , quatti propriè de 
Fatre totum de totodntegrum de in * ■ 
tegrotferfettum de perfetto',(In trac . 
de Fide ) tal che fé fi doueffe alfe- 
gnare qualche materia in quella^ 
ineffabile generazione , altra non 
farebbe fe non l’ifteffa Paterna-* 
foflanza , benché in rigor Teolo- 
gico materia addomandar non li 
pofla, come Tornalo ottimamente 
conclude; ( i.par.quteft.iqi,art.%.) 
c così da vn Padre infinito , & in- 
creato, nafee yn Figliuolo egual- 
mente 
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mence increato , & infinito • Ma 
nella giuftificazione deli’ empio, 
da vna materia si vile , come è il 
‘peccatore fi caria vn figliuolo ad- 
dottalo ; e con la chimica della-» 
Grazia giuflificante , che e vna_j 
fuprema, e iòpranaturale partici- 
pazione della Diuina natura , fi 
eftrae Toro dal fango ; con arti- 
ficio sì fino, che panie alla Chic fa 
l’vltimo sforzo del Diuino potere: 
Deus , qui omnipotentiam tuam par- 
tendo maximè, & mi ferendo mani- 
fefìas . Quafi volelfedire perquan- 
to voi ò Signore compariate fe- 
condo , e nella generazione dei 
Verbo, e nell’ Incarnazione dell’ 
ifleflò onnipotente , e neH’opero 
tutte dell’Vniuerfo: omnipotentiam 
tuam partendo maximè manifefias • 
Opera sì propria della Diuinità, 
che filmarono beftemmia di Cri- 
ilo i Farifci , che noi conobbero 
per figliuolo di Dio, il fentire, che 
egli rimctte/fe i peccati : J %uis 

ejì 
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Per $• Antonio di Padoua, 289 
• efi hic 3 eliam peccata dimittit . 

Qui. doue nel Padre fi manifella 
.J* 1* onnipotenza , in Antonio per- . . 

fezzionoflì la fomiglianza; quan- 
; doriceuendo fcritta laconfeffìo- 
' ne d’ vn peccatore , cancellò da* 
candori del foglio le fuligini della 
l colpa 3 e refe all’anima penitente i 
; ' biffi dell’innocenza . Coll’ondo 
delle lacrime fminuzzò lo fcoglio ; / 

dell’ oftinazione ; nel mare del 
pianto penitente fommerfe il Fa- 
raone del vizio ì dalla rugine dell* 
iniquità cauò gli fplendori della 
grazia 3 e dalla creta del peccato 
vn* anima infelice all’ oro della-* 
perfezzione ridufie . O bella ima- 
gi ne del Paterno potere , quis po «* 
teft dimitter e peccata nifi folus Deus . 
(S.Marc. 2.7.) Il Padre li rimette > 
e fe guarderete la remiffione de* 
peccati , in quanto da Criflo fu- 
. rono pagati 3 e fodisfatti col fan- 
gue fuo preziofiffimo , voi feopri- 
rcte ben prefio nel lacerale dell* 

N ope- 


Digitized by Google 


% 




t 

* £ 

-V 

% 


:ì 

.-J* 


• # 


190 II £}tifidro Optico 
opera della Sapienza eterna la foJ 
migliarne figura. Vnufquifque no - 
y?r#m j dice Origene , in bis , qua 
deliquit, cfficitur debitori & peccati 
fui litter as fcribit.(Orig.t 3 .in Hier.) 
E il peccato vna partita di debiti, 
che regiftrata di n offro pugno su 
libri maeftri delTInfernodo cotti- 
tuifce delle noftr’anime creditore ; 
ma C ritto con il fuo fangue : de - 
ìens quod aduersum nos evat cbiro- 
grafum decreti : (ad Colof, 2. ) an- 
nullò dell’ Inferno le pretenfioni , 
e fciolfe della feruitu le catene j 
così Antonio col merito della fiia 
interceffione ottenne al debitore 
infelice 9 che con la piumice del 
dolore, e Tacque del pianto fi 
cancellaflero da’ duri fogli dell’ 
eternità le partite della fchiauitu- 
dine miiérabik j e quella della-» 
Sapienza eterna non è dibozzata 
fembianza ? Agnofcimus per fapi- 
iintiam Deum,(T erulib .2 .ad M ar.) 
diffc il Prece Cartaginefè ; l’ima- 
' v, - gt4e" 



Per S. Antonio di Padova* 29 1 
gine del V erbo è formata à colori - 
di celefte faperej e con queft’ifteffi 
la fomiglianza di lui in Antonio 
: fi vede efprefTa , fe filofofo fi con- 
fiderà nell’ Accademie , teologo 
nelle fcuole , predicatore ne’ pul- 
piti, su quali per vbbidienza com- 
.parue ; e fe la Sapienza incarnata 
fi moilrò renitente , quando per 
compiacere alla madre operò ma. 
rauigtie nelle nozze di Cana_>: 
£uìd mibi , & tibi efl mulicr , non - 
àum venit bora mea . ( ’S . Io, 2. 4.^ 
Antonio s’afflifle di veder fi co- 
flretto à porre in chiaro il teforo 
della fapienza dall’ Eterno potere 
depofitatagli in petto. 

Dite quel , che volete ò Natu- * 
raiifii , che allo feoppiar de tuoni 
piu infolentifcono grAuuoltoi,ch’ 
al mugir delle nugole vrlano i Lupi 
conftrepito piu terribile , mentre 
l’ Aquile auuezze à maneggiarle ? 
folleggiano aJ grandinar di faette. 
Pollo ben dirui , che intonuìt de 

N 2 ’ calo 
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Calo Dominus , ( Efod.^ó.io.J Se. 
allo feoppio del tuono della Sa- 
pienza del Padre i Lupi piti feroci 
perfero l’ardire, fé Saulo, che lupus 
rapax fu nominato , à vii lampo 
fol della sfera fi trasfigura in_» 
Agnello . Si nafeonda pure nel 
fondo degl* alti mari la Conca , e 
per afficurarfì da’ fulmini , cho 
fente minacciati da tuoni , àvn 
forte fcoglio s’abbracci per farli 
di quello feudo, farà fuo mal 
grado ad abortire obligata, o 
con lacrime di mal torniti tefori 
dar fegno del fuo dolore . Anto- 
nio dedit vocemfuam , 
e quali delia voce del Padre fulfc 
rimbombo : Deus maieftatis into- 
ntiti , ( Pf 18.3. ) Se non arrefta le 
carriere d’ vn Saulo , ferma d’vn 
Ezzelino le furie , & egli, che co- 
me ritratto della Sapienza : Voce 
fimilt tonati (Iob. 40.4.) con l’aura 
della fua voce trattiene la corren- 
te d’ vn fiume , che con la piena-* 

del 
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fti S.Àntonio di Padoua . 293 
del ferro, e del fuoco, aueua fpar- 
fc di ceneri le campagne, & inon- 
datele di cadaueri ; e percuoten- 
dolo con Tonde tempeftofe del 
proprio pianto, sbriciola di quel- 
la rozza conca le feorze , e le co- 
ftringe à verfare del cuore i lique- 
fatti tefori . 

Vi dò licenza ò afcoltanti, che 
fenza foggiacere à cenfure , per 
quella volta con gl* Eretici v’ab- 
bocchiate, per intendere da loro 
come sfiatati gTaquiloni deg^er- 
rori, che della nauicella di Pietro 
congiurauano al naufragio, fi fia- 
110 mutati in zeffiri di fofpiri , di 
conuertiti i Come in calma di 
latte ripofi vn mare fconuolto da 
• perniciofe dottrine , e lacrime di- 
uote corrino à gonfiare quel fiu- 
me , per cui fellofa corre la Fede 
prima incagliata ? Vi diranno, 
- che fe bene il lor cuore quafi mare 
feruens ribollifle in tempefte per 
fatollare le fcille deli’Erefia co ? 

N 3 nau- 
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naufragi j della verità : Vox Do- 
niini fnperacjuas; (P/.28.3-)la voce 
d’Antonio à fomiglianza di quel- 
la di C ritto , che imperanti ventisi 
& marti hà refo alla Chiefa la fua 
bonaccia . Confutando gl’ errori, 
fece cadere ne’ laghi della confu- 
fione quegl’icari tanto arditi, che 
penfauano renderli ammirabili 
co’ voli delle penne imprecaceli 
dall’ Inferno , e col colpo de’ Cuoi 
martelli feoprì di vetro quello 
dottrine , che di diamanti infran- 
gibili vantauano la durezza . A 
tanto egli fi ftefe contro gl’E retici, 
quando di combatter contro gl’ 
Infedeli in Marocco , s’accorfo 
non e fieri i dal fuo Signore conce- 
duto , che per altro cuore non gli 
mancò da offerirli di quel barba- 
ro clima Riftauratore : Ecce ego 
mitte me Apoftolo vo- 

lontario del Crocifitto , per affo- 
gare l’infedeltà prima di dare all* 
Erefia la feonfitea / offerì di fare 
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per S, Antonio di Padoua . 295 
vn pelago col fuo fangue , naui- 
gando per trouare neH’Afrita il 
- Caluario di paleftina > e ne’ {co- 
gli combattuti da flutti lauorarfì 
la colonna de’ Tuoi dolori . E per 
qual’ altra caufa fi farebbe egli 
indotto à mutar l’Abito d’Ago- 
ftino in quello di Francefco > (o 
non per farfì del Verbo eterno 
ntrmoychefomamferuiaccipiens , 
(PhiL V7.J ammantò con l’vmiltà 
della noftra carne i fplendori del- 
la fua luce, & à biffi della Diui- 
nità fece far la comparfa di vefti 
da peccatore . Antonio rinunziò 
à quelle lane > che troppo fcop er- 
tamente indiziauano l’innocenza 
dell* anima » vertendoli di colori 
di penitente per farfi credere pec- 
catore . 

Con voi voglio ripigliarla ò 
Filofofi , che fe aderendo dpriua- 
tione ad babitim non duri regrejfim , 
■ vi publicarte per fciocchi : mentre 
difendete de futuri* contingenti bus 

N 4 non 
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non dori determinatavi ventatevi , 
vifarefte conofcere per ignoranti, 
fe negafte tal prerogatiua alla_> 
grazia . Fons fapientia Verbum 
Bei , ditfe l’EccIefiaftico . Fonte 
così limpido , e puro , che niente 
men vifibile efpone agl’ occhi di 
chi a contemplarlo fi pone , ciò, 
che sù la fuper'ficie galleggia, che 
quello, che flà nafeofto nel fondo. 
Egli è quell’ erudito Obeiifco, in 
cui à cifre d’ infallibilità ftan re- 
giftrati i futuri , folo intelligibili 
da chi della fua fapienza è parti- 
cipante . E vero, che da premerle 
d* vraane congetture poflòno tal- 
ora anche le creature comparire 
inter Prophetasy W emulavi Diurni - 
totem , dumfurantur diuinationem : 
(Tert* Apolog. n.) ma del fecreto 
gabinetto del cuore vmano non 
pofiono penetrare gl* arcani , de* 
quali alla fola Sapienza eterna c 
conferuata la cognizione : Deus 
efl fcrutator cordium ; e ficome fri 
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Per S.Antonìo di Padtua. 297 
le tenebre della futurizione i pot- 
abili in tempo ftanno rinuolti , 
fenza che occhio mortale polìk-» 
penetrarne il fuccedo : così i peti- 
fieri del cuor fra le cortine dell’ 
incognito rimpiattate ad occhio 
vmano non fan comparfa : ficut 
enim res ventura occultatur in futu- 
ro tempore , ftc prafens cogitatio ab - 
feonditur in latente corde , dillo 
Gregorio ( 1 borni Li. in E%ech.) An- 
tonio » che non rapinam arbitratus 
eft effe fimilem Beo , ( ad Pbil.2.6 .) 
perche quanto in fe efperimentò 
di doni > tutto nell’ erario della— ^ 
Grazia rinfufe , fenza rubbaro 
dalle congetture le cognizioni» 
fatto ad immagine, e fomigiianza 
della Sapienza: faciamus hominem 
ad imaginem ; penetrò i nafeon- 
digli del cuore, e diuidendo l’eter- 
nità ne’ minuti fucceftiui del tem- 
. po , à ciafcheduno i fuoi futuri 
predille . E quel confiderai già 

N 5 riti- 
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ritirato ne’ Chioftri di France/co 
vn fanciullo, che nell’vrcro nnater- 
no ancor ferrato, come reode* 
delitti del primo Padre poteua-* 
effr condannato à morire prima 
di nafcere ? £ quel venerare come 
martire degl’Altari , e come regì- 
ftrato sii fatti del Romano Mar- 
tirologio , quel Notaro , che^ 
immerfo nelle laidezze era confi- 
derato per pafcere delie fiamme 
Infernali l’ingorda fame con Pani* 
ma infelice ì E quel dire , che il 
cuore d’vn’ auaro defonto non_> 
ftaua in mezzo a petto dell’aui- 
do vfurario, ma mefcolato col 
denaro nell’arche del fuo teforo ? 

E quel feoprire i pende ri di chi 
dopo faporate le manne de’ de- 
ferti Religiofi macchinaua tor- 
nare àpignattoni d’Egitto, per 
fatollarlì de’ lafciati carnami, non 
fono tutte d*vr a Diuina fapieuza 
? le iòmigiianae l Fatti innanzi ò 
< . demo- 
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Per S. Antonio di Padoun . 299 
demonio , che fé fentifti dire da , 
vn Profeta ingredere vxor[eYobam y 
quando tu à lui craucllita l’indi- 
dirizzarti , fentirai da Antonio 
intimarti il vade retro Satanas, che 
già con tutto fcorno fulminò con- 
tro te la Sapienza del Padre . Tu 
del Mondo pellegrino ti rìnghi , 
egli per confinato ne* ciechi fondi 
ti fcoprcj e fe alle tue fuggeftioni 
rertftendo Crifto , per Verbo del 
Padre fi manifefta , Antonio re- 
primendo la tua fuperbia , per 
ritratto deir increata Sapienza à 
tuo difpetto fi fa conofcere . 

Doueua pure bartarti d'auerlo 
veduto pernocìans in orcitione , men- 
tre falmeggiante nel Coro por- 
gerla fuppliche alla Mifericordia 
per la falute dVn mondo . Se non 
lo trouafti in Getfemani à fudar 
fangue, glie lo vederti fpargero 
nella Cella dalla tirannide di vo- 
lontari] flagelli . Se non ti fi offerì 

N 6 di- 
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digiunante dentro i deferti , ti 
comparue eftenuato dall’ inedie.* 
delle continuate attinenze ; fofli- 
n tuì alla Corona delle fpine le pun- 
te de’ fuoi cilici; , & allo fpafimo 
de’ chiodi de’ tre voti le trafitture, 
Vedefii cu mai in quel volto gìor- 
- no così fereno , che non fufife in- 
terrotto dalla pioggia delle fue^ 
lacrime penitenti ? non Jo vedeili 
fatto grappolo delle vigne d’ En- 
gaddi fpremerfi fotto il torchio 
della Croce per rifioro del fuo Si- 
gnore,che fitit lacrima s peccatomml 
loGonfidcraftimaisìfolitauond, 1 
le contemplazioni, che non auefle 
coro d’ Angeli al fuo corteggio ? 

Si fìraccò mai tanto nelle nottur- 
ne preghiere, che il Sole nel rifor- 
gere nonio ritrouafie pregante? 

J Or fe tanto non ti bailo à fartelo 
conofcere perquel, ch’egli e? Dim% 
mi : al Verbo Diuino non è egli 
■■verojche fi appropria Jafapienza, 

P«*v 
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Per S» Antonio di Padoua, 301 
perche è il termine dell’ iute 11 etto- 
Paterno , chiamato da Clemente' 
Aleflàndrino : Verbum linguai um, 
ò perche ad intra dichiara tutte le 
perfezzioni del Padre , ò perche 
dell’ vmana carne veftiflì per farli 
cacedratico delle dottrine celefti . 
Antonio come di quel perfetto 
efemplare vino ritratto con la-» 
predicazione deirEuangelo mani- 
feftò della Sapienza eternai tefori 
afcofi, e co’ tremoti della fua voce 
fcotendo da’ fondamenti alte mo- 
li d’ iniquità , con le ruine dell* 
Erefia fabbricò la bafe alla Fede 
del Vaticano . 

Che marauigiia é dunque , che 
dopo trentadue anni di fepoltura 
fra le ceneri del corpo fi troui an- 
cora fiammeggiante la Lingua di 
quell’ Antonio , che attendo, emu- 
lata la fpada di doppia punta, 
con cui fecefi vedere Iddio più 
fulminante , che fauellance ; clo- 

ueua 
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ueua come la Filillea fcimitarra » 
che fiì la falce di morte per il te- 
fchio orrendo del minacciofo Go- 
lia efler conferuata per fegno di 
trionfi , non appefa à cornicioni 
del Tempio , ma incallrata nell’ 
oro, e fra criftalli racchi ufa . Lin- 
gua , che miracidis ludens ; dopo 
auere ordinato all’ acque di ften- 
derfi in vmido baldacchino fui 
capo del fuo vditorio , accioche 
quelle dell’aria non impediflero 
le pioggie , che grondauano dagl” 
occhi de’ peccatori : dopo auere 
con l’arte dell’ orazione refa la_> 
gamba al figliuolo quanto fuper- 
bo nel percotere la madre , tanto 
rigorofo efattore deirenorme de- 
litto col taglio del membro sì te- 
merario, accioche il furge> & am~ 
baici di Pietro , in Antonio fi ve- 
derle rinouato : dopo auer refo 
alpapo di femina dolente le trec- 
cie fuelte dall’ adiratQ marito, ac- 





Per S . Antonio di P adotta, 303 
cioche à quella Maddalena pen- 
tita non mancaffero per rafciugare » 
i pie di Grillo i cappelli , coiu* 
niente pitiche comandarlo obli- 
gò vna Mula air adorazione deli' 
Oftia facra 9 alla di cui maertà re- 
cu faiiano di piegare il ginocchio 
li parziali dell’ Erefia . 

Non piu cantate ò Dauide : 
nolite fieri ficut equs > & multa; 
(P/. 31.9.) anzi carteggiando le 
corde d’oro dell’arpa vortra Giu- 
dea, chiedete al voftro Pronepote 
Media , che li cuori oftinaci degl* 
Eretici Padouani quanto vn Mulo 
proterui, altretanto fi faccino co- 
nofcere del vero Iddio rauueduti 
veneratori. O con quanta ragio- 
ne dir potrò io d’Antonio ciò, 
che del Filolofo difprezzatore de* • 
farti dille Alefiandro: ò vas fa - 
piemia repletum , ( Stobeo ) fe l’ora- 
colo di Gregorio Nono lo cano- 
nizzò per Armario delle Di uine^ < 

Serie- 
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3 04 II Quadro Opti co 
Scritture, per Arca del Teftamen- 
co , in cui fe rifedeua la Diuinità 
come in trono, accioche in Anto- 
nio non mane a fTe come in ritratto, 
fra la potenza del Padre , e la_> 
fapienza del Figlio veder fi fece 
dello Spirito la bontà, e la fantità 
in quefta Lingua di fuoco , come 
appunto fui Cenacolo Ebreo tut- 
to luminofo comparue : & appa - 
ruerunt illis dipartita lingua tan - 
quarti ignis , ( •) però d’An- 
tonio intatta , e tutta rubiconda 
la Lingua , dal corpo feparata , e 
-fra le ceneri ardenti ; accioche fi 
fapefle , che in lui dello Spirito 
Santo fi trouaua non meno che-» 
degl’ altri la fomiglianza . Mira- 
telo nell’alba della fua vita, nella 
quale quando il celefte fuoco, del 
fenfo non preuiene gl’ ardori ,la- 
crimanfi dall’ immondo calore.» 
feccati gigli dell’ innocenza , 
della virginal verecondia sfiorate 

le 
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le belle rofe , non rèftare dell’ in- 
trecciate ghirlande dell’ oneftà fc 
non pungenti dumi di dolorofì 
rimorfi . In quello tempo vedrete 
Antonio come di fuoco ne’ femo- 
ri, così di neue nell’ innocenza-» 
accioche fe vna voka in figura di 
Colomba dimoflrofli l’originale, 
in forma di Colomba gli fi a /To- 
rnigli affé il ritratto. Colomba, 
che fe non ebbe inargentate Io 
penne, & indorate le (palle : Penna 
deargentata , & pofterhYa dorfi eius 
in pallore 5 ( Pf.67.14. ) fu, perche 
Teppe nietterfi e l’vno , e l’altro 
fotto de’ piedi , quando da Ezae- 
lino per proua dello (pirico pre- 
fentato gli venne . Ciò fucce/fe 
in Antonio , perche l’indole di lui 
lauorata al torno della bontà, che 
propria dello Spirico Santo , fo 
bene all’ altre comune , general- 
mente s’ intende . Ti enti Roma 
il tuo Tito per delizia dell’vmano 

g e- v ; 
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. genere , e sii gl’archi immortali , 
per faettare il Tempo formando 
di caratteri le faette 5 fabbrica con 
i marmi alla pace di Roma Iridi 
d* allegrezze . Goditi il tuo Traia- 
no ; & adoprando vn Praflitele^ 
per Omero > fcriui di lui l’Iliade 
generofa sii fogli tolti da vna_» 
montagna: balla al Portogallo 
<vn* Antonio per togliere le glorie 
àquei vittoriofì Cefarij a’ quali 
tu dedicarti ObelifchLe per i qua- 
li renderti Iftoriografe le Colonne. 
Che dirti balla al Portogallo vn* 
Antonio j’ Ballerebbe , e dirò me- 
glio vn’ Antonio al Portogallo > 
che fi gloria d’eflergli culla 5 fe la 
Trancia non Io pretendete per 
fuo,perchecon il latte delle fc’em 
2e lo refe adulto nelle virtù , fe_j 
padoua per la fepoltura , e per la 
lanciti come fuo il Cielo non_> 
lo chiedete. Così non per Ome- 
ro i Salamini; > e gli Smirni;, non 

per 
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per Agata i Salernitani , & i Ca- 
tanefi , ma per Antonio la Terra , 
& il Cielo gareggia , ita vt fuum 
magisy quam alienum quifque mallet 
effe Ciuem . 

Ma contentati, ò Terra contea* 
tati, ai Cielo Colo Antonio fi de ue. 
Come non fi chiamerà del Cielo » 
Ce per auerlo per centro tutto fpi- 
rito diuentò£ E come dello Spiri- 
. to non ritratto * Se lo Spirito Di- 
urno e' confolarore: parlate afflit- 
ti, e dite quante volte nel voftro 
cuore vedeile su i nugoloni del 
dolore colorirli da* raggi di que- 
llo Sole Iridi feftofe di conten- 
tezze . Se Io Spirito Diuino è Lu^ 
cifero di fortunate influenzo : 
Parlate opprefiì , e dite quanto 
volte dalle fue mani vedefle fuelce 
le treccie à quegl’Afiri, che come 
peflilenti Comete vi diluuiauano 
fui capo ruginofi gV influffi delle 
difgrazie , per mutamele in ftelle 

for- 
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-fortunate,e propizie. Se lo Spìrito 
Diurno è Padre à chi geme (òtto 
il pefo delle mi ferie : ditepoueri, 
quante volte dagrerarij della Pro- 
uidenza per l’interceffione di lui 
vi confiderafli foccorfì . Se lo Spi- 
rito è conforto de’ lacrimo!!: dite 
addolorati quante volte dalla ca- 
rità d’Antonio vi furono su gnoc- 
chi arginate le lacrime da’ ripari 
di contentezze 3 e le rugiade del 
pianto affidate in -perle per in- 
trecciare gioiellati fedoni di giu- 
bili, e d’allegrie . Sì tutto fpirito 
Antonio, c fe lo Spirito Santo ca- 
lato fopra la Vergine la refe del 
Verbo eterno feconda, queft’iftef- 
fo calato fopra Antonio Giesù 
bambino frà le braccia glipofe . 
O veramente Diurna f amili aritatis 
vir ; che fe tal’elogio à Giacob fu 
fatto, perche competitore d’vn 
Angelo, che la fuprema Maeftà 
rapprefentaua ; quanto meglio ad 

An- 


r- 


per S. Antonio di P adotta* 309 
Antonio lì può fcriuere su l£-> 
fronte , huomo tutto di Dio , ò 
meglio , Iddio tutto d’Antonio . 
Chi mi contendere in Antonio 
col Padre la fomiglianza , miri 
firetto al fuo petto Giesii bambi- 
no ,’ che cordis Patris nobilis inqui- 
linus fu da San Zenone nominato, 
e nel feno d’Antonio hà pollo il 
trono per autenticarlo ritratto . 
La Vergine l’ebbe in feno pafìibi- 
le,& impreftandoli li fuoi puriffi- 
mi fangui , per la fabbrica della-» 
noflra mortalità , lo partorì à do- 
lori , & alleuollo alle pene , 9 lo 
bene paffibile lo gode , per sì fe- 
gnalato fauore Imperatrice de’ 
Cieli fu domandata. Il Prefepio Y 
accolfe rugiadofo di pianto, e con 
la puntura delle paglie gli fpafi- 
mi preuenne delle trafitture do 
chiodi, e pure più delle Regie refo 
gloriofofente premerli ilfuoloco.1 
piede nudo; da* Dominanti fattoli. 
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310 II Quadro Optico 
Simeone fé fri le braccia lo rice- 
uè , iniporporollo col fangue , & 
con vn taglio dall’erario del Para- 
, difo versò i rubini del Cielo fopra 
l'Altare , e pure da rutti fe 11’inui- 
dia la forte . Nell’orto agoniz- 
zante fece dimora , e pure il Cie- 
lo volentieri auerebbc cambiato 
con tante ftelle le picciole glebe 
della terra di sì bel fangue inzup- 
pate . La Colonna Io trattenne^ 
fcopo à colpi della barbarie, eco 1 
liuido de’flagelli vide annugolato 
il bel Sole dell’ vmanità, e Dure fi 
venera sugl* Altari. La Ctoce_^ 
inchiodato lo relfe, e pur s’adora. 
Il Sepolcro morto lo riceué, e pur 
per baciarne gli orli preziofi , il 
Cattolico Mondo geme, e fofpira, 
e niente fpauentato da’ tempeftofi 
mari,ò da’ rabbioii Aquiloni, al la 
fede d’vn Legno pellegrino diuo- 
to tutto fi fida. Antonio l’ebbe 
frà le braccia impicciolito Gi- 

gan- 
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Per S. Antonio di P adotta. 3 1 1 
gante , eterno, impalchile, & im- 
mortale ; fortini a ci film e mani . 
Preziofe bali di fimolacro sì fan- 
to, piccioli troni della fu prema-* 
Maeftà , ricchi fcrigni delle gem- 
me del Paradilò . 

Sì tutto fpirito Antonio . La_» 
,carne repugna al bene , & il bene 
fu dell’ opera d’Antonio l’vnico 
polo . La carne per le delizie fo£ 
pira; Antonio nello fpafimodc* 
volontarij martiri/ fol fi compiac. 
que , La carne vuol morbidezze ; 
Antonio lafciando l’onor de’ biffi 
agl’ Aronni, & a’ Samuelli, ftraz- 
ziato figlio di penitenza feuera_* 
fi fafciò di Francefco fra i ruuidi 
perizzo mi. La carne brama ripofi; 
Antonio altro ripofo goder non_j 
feppe, che quello delle fue veglie, 
nelle quali militante diuotocon 
Tarmi dell’orazione aflalendo de- 
moni/ , daua all* Inferno memo- 
rande fconfìtce . Sì tutto fpirito 
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Antonio, e tutto Tanto , anziepi- 
jogo della fantità , Te immagine 
dell’ iftefla . Lo Spirito Diuino è 
Tanto eflènzialmence , perche la 
fantità é propria à lui per natura» 
è Tanto perTonalmente, come fan- 
tità procedente dal Genitore , 0 
dal Genito , è Tanto efficiente- 
mente , perche à lui la fantità è 
attribuita . Antonio fù di tal fan- 
tità così eccellentemente efpreffi- 
uo , che tome Te connaturale gli 
fufle , il Santo era comunemente 
chiamato , e come per il filofofo 
nelle Tcuole Ariftotile fi conofce,e 

• 

per TOratore Cicerone, frà i Lati- 
ni, e frà Greci Demoftene fi palefa, 
così per il Santo frà la moltitudi- 
ne de* Beaci, Antonio Tolo in Pa- 
doua s’intende . Santo perTonal- 
mente , perche hà la fantità dalia 
Triade., che dalle fegnaturc-» 
della Grazia il diploma della-» 
fantit^aueua à Tuo fauore fpedito* 
*.b fÙ 
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Per S. Anionio di Padova, % i$ 
fu Santo efficientemente , per- 
che per le Tue prediche , per le fue 
interceffioni molti da peccatori 
Santi diuennero . Vdite in Ciclo 
con eterni trifagi formati di fanti- 
tà tutti gl* Inni , che all’ adorata-* 
Maef-à cantano le Reali Cappelle 
dcll’Angeliche Gerarchie: Scinttns y 
. SanBus , Santtus. ( slpocal. 4. 8*) 
Afcoltate in terra i fanciulli , che 
fono Angeli di quelli Cori terreni 
cantare ad Antonio co gl’applaufì 
di Santo lieti Peana in vece di 
piangerlo con dolorofì Epicedi/, 
e morto il Santo , é morto il San - 
to,e' morto il Santo. Chicfe il buon 
Simeone la morteàDio dopo auer 
aulito fra le braccia la Vita: Nnnc 
dimittis f ’eruum tmm Domine ; o 
Antonio più non fi curò di viue- 
re in quello Mondo , perche aue- 
ua auuto l’eternaVita fra i bracci. 
£ fe Plinio non so fe debba dirmi 
adulatore ò Encomiarle del fuo 
Traiano diffe? che gli Di; aueuano 

O de- 
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decretata la morte à Nerua } che.* 
l’addottò per figliuolo, perche do- 
po vn’opera sì Angolare, non refta. 
uaad vn’huomOiChe più fare di ri* 
guardeuole:^e£er/ quidem maximo 
operi vt vltimum ej Jet: ( PLad T r.) 
Doueua morire Antonio , perche 
non auendo Iddio, che più comu- 
nicarli in quefta vita dopo auerli 
dato fefleffo: deberi maximo operi , 
vt vltimum cffet . Anzi fe Dima- 
gora dopo auer vinto ne’ giuochi 
Olimpici implorò la morte per 
fua felicità, parendoli imponìbile 
contentezza maggiore : morere 
Dimagoras morere , & altretanto 
fece Melziade nella vittoria di Ma- 
ratona; Antonio Cigno diParadi- 
fo auerà {applicato di finire i fuoi 
dì : Nunc dimitis feruum tuum Do- 
mine . Non auendo più palato né 
men per le delizie, che dal Paradi- 
fo fi verfano à fidile fopra la terra,- 
dopo che alla fonte aueua auuici- 
nate le labbra . Morì Antonio, & 

> ' fattus 


Per S . Antonio di Padoua . 515 
fatlus eji repente de Cèdo fonus T & 
accioche non mancaflero à sì bei 
Cori le armonie, gl’Angeli accom- 
pagnarono le mufiche colfeftofo 
fuono delle campane . Nevi vole- 
rla di meno à canonizzarlo per 
immagine dello Spirito Santo , il 
quale, fe calando in terra réfo 
J fonore,e le valli, e le fpelonche del 
Sion; volfe , che col Tuono impro- 
uiTo delle campane di Padoua fi 
accogliere vna Tua immagine in 
Paradifo. 

Y110 dunque fu Antonio nellaJ 
Trinità degli afpetti, perche So//- 
tudinem quamdam de Jìngularitate 
pr&fentièi Dei pojjìdens ; (T ert.) con 
{ingoiar priuilegio particolariza- 
to fra Santi ; potendo dire Dio 
mio, mentre fe lo ftringeua nel fe- 
no: cofa,che allo Tcriuere del Car- 
tufiano , mai ebbe ardire d* affer- 
mare l’ Areopagita Dionifio:Z>w, 
& fi fas eft dicere meus •> 
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$1 6 UJZjtadroOptico 
Io dunque getto Spennellino- 
ne i colori mi mancano , e lafcio 
àchihà le prerogatiue d’Apelk_* 
fra giuratori, dare al mio Iauoro 
imperfetto l’vltima mano . 
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Et dedi librum feJfeJfio»ìs Barite 
filto Neri • 

.-;Hierem.3J. iù. 

< ’• ' • • T; V • 

VR troppo è vero > ò 
Signori 3 che non tat- 
ti nacquero Atlanti» 
Ji quali fotto il pelo 
del Mondo fenza-» 
eflere (premuti in fudori , tenere 
pollino incuruate le (palle, à pena 
dopo il corfo de* fecoli bifognofi 
degl* Èrcoli per {bUieiio* Pur trop- 
po è vero* che anche gl’Ercoli piu 
robufti contro pia dVn competi- 
tore comparire non poflòno nell* 
aringo, fé non vogliono pericolar 
di sfortune . E tanto è vero : che 
quali vergognandoli la finziòno 
d* auere aderito badare Atlante 
folo al reggere delle sfere > e folo 
Alcide all* efterminiode* moftrf» 
timorofa d’effer coriuinta di men- 
zogna > d*altrifcriuer non volle» 
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3 2© Il Mitiiftró di Dio 
• che foli ballaffero à grand’ Im- 
prefe . Può ben dirli del cuore_r 
vmano, ch’egli ila quella parua 
machina Mundo piena , che della 
sfera del famofo Archimede difife 


r 



già Plinio , le piu Mondf coni» 
Annatfagora in fe racchiude , e_? 
piu ne rende defideràbili ad ÀTef- 
landro 3 anche in tempo, che tan- 
to di quello folo ad occupare li 
reftaua : ma può ben’anche affer- 
marli, che tanto di penfieri Gi- 
gante , quanto Pigmeo di forzo 
v uopo gli farebbe auer mille brac- 
ci per ilenderli) à mille maneggi , 
eh’ egli fofpira , mille occhi per 
riuolgerli à tanti oggetti , che-? 
brama, e di vedere auueratala 
promeffa deli* tritò ficut dij , accio- 
che l’onnipotenza adeguaffe la vo* 
lontà . Difingànifi chi fi crede por 
ter folo ad opere grandi ballare , 
quando anche fulfe come Fabio, 
Malììmp nella Terra; fe quel Dio, 
che può tutto, perche folo balla à 

se 


Per S • Filippo Neri- 
sèfteflfo , à fine di confondere l’al- 
terigia delle menti aflfafcinato 
dalla fuperbia, fi feruidi Minifiri. 
poteua egli folo col braccio de' 
fiioi voleri , romper gli feettri nel 
pugno de’ Dominanti , e trafpor- 
tare dall’vno all* altro capo le Co- 
rone di Giuda; e pure di Geremia 
fi feruiper Miniftro de’fuoi rigori: 
Elegi te , vt euellas , & dejlruas , & 
difperdas, & diffipes . Poteua chi 
lafciò popoli intieri alla tirannide 
della fame , chiudendo li magaz- 
zini della fiia Prouidenza da se 
folo atterrare quel Filifieo Col of- 
fo, che fcagliaua fulmini di be- 
fiemmie contro del Cielo, e fotto 
la caduta della mole fuperba fep- 
pellire tutto l’efercito incircon- 
cifo ; pure fi feruì di Dauide per 
fabbricare al fuperbo co’ giri di 
vna fune le ruote di lacrimofe di- 
fauenture . Poteua chi da fondi 
del Caos, e dagl’ abiffi del nulla 
tirò fuori la vada mole del tutto, 

Q 5 inca- 
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incapando fenza fudore così nel - 
Firmamento le {felle, come incam- 
erando nelle gingiue degl* elefanti 
Tauorio, fabbricare maeftofiTem- 
pij al fuo nome, co i raggi del So- 
le indorando foffitei rabifeati da* 
ciprelfi di Sion ; e pure à Salomo- 
ne ne comm effe Timprefa , con- 
tentandoli, dopo auer dato ali* 
huomo tutto il Mondo per Regia, 
che d*vna particella del Mondo 
fleffo > l’huomo vna cafa gli fab- 
bricane - poteua con le cifre lu- 
cide di funefte comete, fcriuere su 
gl* occhi di Niniue la fentenza_> 
de* Tuoi efterminij ne* Tribunali 
eterni già publicata, e quando à 
gente tutta terrena la frafe dclli 
{partenti celefti non aueflè potuto 
perfuadere rauuedimento, fpalan- 
care in vaile gole con profondo 
voraggini il terreno contamina- 
to, per farli con la voce delle mine 
notificare i funefti feonquaflì della 
Città peccatrice j e pure fi Cerili 

d’vn 
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PerS. Filfppo Neri. 3 23 
d’vn Profeta , e fece trombettiere 
de’ fuoi furori il vomito porten- 
tofo d’vna Balena . 

Raccolgali dunque in vn muc- 
chio di confufione il pompolo 
ftrafeino della fuperbia mondana» 
che mentre penfa foftenere fola la 
mole dell’ Vniuerfo , fotto il niun 
pefo degl" atomi vacillante» è for- 
za. » che lì conofca > quando sii 
l’altrui braccia appoggiata cam- 
minarebbe fìcura . Il Sole » per 
quanto abbia e di calore» e di 
raggio» col minifterodelcriftallo 
del matematico Siraculàno accre- 
fee l’attiuicà de’ calori» né perciò 
che fi feruilfe dell’Aquila perla 
prouifione de’ fulmini» fu mai da’ 
{ciocchi adoratori fuppollo Gio* 
ueimpotentc. Mirate Iddio»nella 
di cui deflra vide Giouanni per 
tanto tempo reggerli il libro de* 
conti eterni.» & in d extern fedentis 
in throno librurn , conlegnarlo al 
gloriofo Eroe della Chiefa Filippo 
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3 24 H Minifiro di Dio 
Neri , '& dedi librum poffejfionis 
Baruc fili o Neri , non perche egH 
fi ftancafl'e nel regimare le parate 
de* gran debiti de peccatori , e del 
credito de’ Santi: ma perche volle 
col miniftero vifibile d’vn Mag- 
giordomo del Paradifo porre in 
.all'etto i vigneti del Cielo , da* 
quali più non fi fprcmeuano botri 
di Cipro nelle vafche d * Engaddi, 
‘perche i grappoli dell* vuue erano 
in lamhrufche degenerate . Tanto 
profetizò Geremia>quando fcrifle 
& dedi librum poffeffionìs Barue 
filio Neriiche fé Barue s’interpre- 
ta Benedetto , & il periodo Tuo- 
na diedi il libro del mio podere^ 
al Benedetto figlio del Neri , chi 
non vede fin d’allora per graa.j 
Miniftro del Cielo Filippo prede- 
ili nato, fe della Cafadfc Neri egli 
c il figliuolo Benedetto . Non piti 
lacrimare òGiouannid’aucr vifto, 
che nemo dignus inuentiis efl aperire 
librum , s’oggi confegnato à Filip- 
po, 
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po , egli le gran partite de’ debiti 
fegnati à tanti peccatori rimetti, 

& al ruolo della famiglia diCrido 
regiftra tanti, che cancella del Ca- 
talogo de* dannati . Io dunque^ 
per Maggiordomo del Paradifo,e 
per Miniftro grande della Corte 
Beata ve lo propongo , & d pro- 
uaruelo per tale col fauore della 
voftra attenzione già dò princi- 
pio . 

E del mio Santo quanto hò già 
detto, nel folo dire che Iddio per 
fuo Miniftro l’elefle, e di qui doue 
potrebbe ogni Panegirico termi- 
narli , io di Filippo dò principio 
all’ iftoria , lafciando la pratica-» 
dell’artifìzio à coloro, che auendo 
per oggetto de’ loro difeorfi per- 
sonaggi d’atti mezzani, incomin- 
ciano da* minori, per far compa- 
rire à forza di colori eloquenti li 
mediocri per ma /Timi . Delle fu- 
bl imi azzioni del noftro Eroe po-, 
te ad oli dire ciò a che di quelle di 
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Neppf /ano fcùfà Girolamo ad 
Ejjjfdoro : ita in fingtdis virmibus 
cmincbat quafi cateras non baberet ; 
fi può dare la facoltà all’ Oratore 
d’ incominciare di doue vuole , e 
di chiudere in vii laconifmo di 
poche fillabe vna grand’llliade di 
lodi, con dirlo del fupremo Prin- 
cipe M in iftro predetti nato . Nella 
Corte di Nabuccojda cui non Colo 
fi porgeuano incentt agl’idoli» e fi 
colauano lumino!! Coloflì» per 
efporre all’ adorazioni di popoli 
ingannati; fi fta.ua così attento 
nell’elezzione de’ Caualieri per la 
Corte Babiloniefe» che ogni pic- 
ciolo neo di non corretti coftumi 
rendeua inabili gli pretendenti» 
Se il luftro di nobiliffima defeen- 
denza era confiderato perfuligi- 
ne di camino , Ce da fottil nebbia 
di vizioCo fiato fi rimiraua appan- 
nato . Perciò fiì intimato al Pre- 
fidente degl’ Enuchi , che altri 
fiori da’ giardini del merito non 

co- 
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coglieffé per profumare di virtù 
gl’ appartamenti Reali, che quelle 
rofe , e quei gigli d’illibati can- 
dori , in quibus non ejjet macula , 
decoros , forma , & eruditos omni 
fapientia, cautos fcientia , & dofìos 
difciplina , qui peffent fare in Fa - 
latio Regis . ( Daniel . 1 . ) Ne’ de- 
ferri dell’ Egitto, doue eleggere li 
doueuano Gouernatori per ciur- 
maglia auanzata alle catene , & 
agl* ergaftoli di Faraone , fentiffi 
Mose intimare dal Suocero, cho 
nel difcernimento de’fubordinati 
Prefidenti alle Tribù, non doueife 
ponergl’ occhi, ò sii coloro , che 
più fplendeuano per l’abbondan- 
za delle gemme , e degl’ori tolti à 
nemici , ò sii quelli , che faftofi di 
genio , e di ftatura fuperiori ad 
ogn* altro fi rendeuano amirabili 
fopra tutti 5 ma sii coloro , chej> 
ftelle di rifplendente fapere nei 
cielodel diuino timore fifl'ennra- 
uanfi per corteggiar co’ loro lumi 

la 
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la bellezza della verità : prouide ex 
orniti plebe viros f apiente s , & ti~ 
mentcs Deurn , in qnibus fit veritas • 
(Exod. 18.2.) Se perprouedero 
Cortigiani ad vnTiranno Caldeo, 
fe per feiegliere Prefidenci per vii 
popolo pellegrino, e contaminato 
nella .pratica di riti tutti idolatri, 
ne s’ ha riguardo all'onore del 
Sangue, ne all’antichità dell’ ori- 
gine, ma folo alla fatuità del {og- 
getto : fe nelle tende Ebree non 
c priuileggiato per li gouerni né 
il Sacerdozio di Leui, nè il Maio- 
rafeato di Giuda , ma folo col 
palmo dell’ innocenza i meriti fi 
mi fu pano . Sotto qual rigorosa-» 
cenfura nondeuctte eflère paflato 
Filippo , quando fu folleuato all* 
onore dell’ anticamere eterno l 
Sotto qual’ efatto {indicato , fo 
gl* occhi di Dio , che appuntano 
{conciature di colpe negì’Angelici 
Cori, l’approuarono Mini Uro del 
Paradifo? & dedi librum poff ?JJionis ♦ 

* -* *: Dillo 
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Dillo tu Roma dì . Qual feuero 
fcrutinio non vedi fare da’ Princi- 
pi tuoi cittadini per eleggere alle 
loro entrate Miniitri, alle loro ca- 
mere Caualieri ? Si rimuginano 
ne’ fepolcri le ceneri degl’ Ani de’ 
pretendenti,perefaminare de’ già 
fepokì i coitumi feordaca, e fe fra 
quelle ceneri fredde fcintilU d’in- 
fedeltà lì feopre, perche fi fuppone 
polla riprenderli nel cuore di chi 
viue, l’error de’ morti, fi (traccia- 
no i memoriali in faccia i chi 
chiede, eii.toa»operf<|nipKelc 
portiere à ricorfi . Quali Archiui/ 
fono sì gelo'famence cuftoditi,che 
non fi penetrino per fcartabellarc 
atti criminali , ò ciuiii àcenfura 
del fupplicante , il di cui nome fi 
cancellarebbe dal catalogo di 
Corti qualificate,, fe fi trouaffe re- 
giftrato su pagine di procedo . 
Filippo fu eletto Cortigiano del 
Paradifo, e l’elettore non fu huo- 
mo » la di cui cognizione mal fcr- 
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uita da’ fenfi , e fottopofta à fan- 
tafmi dell’illufionej ma da Iddio* 
la di cui perfezzione fi mifura-* 
fcarfamente co 1 * infinito , e ma- 
lamente fi chiude fotto il compar- 
to vaftifiimo dell’ immenfo * Da 
Dio , per offufear le cui luci inua- 
no sfumano bitumi tetri le fotter- 
ranee fornaci degl* antri eterni. 
Inuano dalle guardarobe Cimerie 
fi pigliano l’apparati deir ombre, 
per rapezzare il Mondo di tenebre 
fpauentofe , perche ficut tenebm 
'timi 4H J & lumen tiu * ^ 

E chi à queftofolo, che Iddio 
Teleflfe, ripenfa,chebifogno auerà 
d’ afpettare , che pallino li primi 
fette giorni dalla nafeìta di Filip- 
po per offeruare nelle vicende di 
quel numero climaterico Tacci- 
denti del figlio per pofciacon i 
Greci far del Tanni futuri le predi, 
z io ni ? Che occorrerà , che calco- 
làdo Effemeridi, rintracci il punto 
del nafcimento> per afl’egnare for. 

tuna- 
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tunato l’ orofcopo ? Che confide- 
rando della fronte le rughe , argo- 
menti dalla qualità de folchi dalla 
prouidenza formati, à qual Temen- 
za fia desinato da Crifto il terreno 
vergine del fanciullo innocente ? 
Da'si gloriofa premeva di Diuina 
clezzione , fenza il foccorfo di re- 
gole filogiftiche > fi potrà diro 
dunque Filippo nel nascere ebbe 
1 a grazia per oftetdce , la Santità, 
per Aia, le virtù per donzello. 
Dunque à Filippo li Serafini con 
l’ali fecero la culla , l’Innocenza 
co* Tuoi biffi formò k fafcie , la-* 
Purità gli fpruzzò sù i labbri il 
preziofo latte de’ Cuoi candori, 
la Modeftia col minio de’ Tuoi 
roflfori finaltò leguancie. Dun- 
que per telfere à Filippo odoro fe 
ghirlande , intrecciò alli fpinofi 
tralci della Penitenza la mortifi- 
cazione le fue viole , la Manfuetu- 
dine i Tuoi giacinti, e gl’amori del 
Paradifo lo fparfero co’ Gigli più 
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• candidi delle valli , per trasfor- 
marlo in giardino al diuertimen- 
to di quel Signore , quipafeitur in- 
ter Miti • 

Splendori della famiglia do 
Neri non vi dolete > fe io non vi 
miro, voi Cete ftelle, ma negl’abifli 
della luce della fantità di Filippo 
ogni voftro Iplédore refta fepolto, 
né fà bifogno à chi vanta grazia 
di Dominanti per renderfi glo- 
riofo più bel decoro: non efl meiiui 
weritum^quàm gratium inuenireRe * 
gnantium . (Tac. 4. ann>) Lo fcri/Te 
la penna dello Statifta Latino . 
Commentari; più voluminofi di 
quei di Celare , ripieni d’eroiche 
imprefe d’Auoli, ò letterati, ò 
guerrieri , non fono teftimoni; si 
forti delle qualità di Filippo, fico- 
me è valida allo ftabilimento della 
fua gloria l’aucr goduto del fuo 
Signore il fauore : non efl mniiis 
medium. Contino pure i popoli di 
Dio incatenati in Egitto defeen- , 

den- 
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denza pei* linea retta da Abramo, 
& agl’occhi della donzella Reale, 
che fi diuercifce fui fiume , paffino 
d’auanti quei pargoletti Ebrei, 
che dalla corrente del Niioportati 
in bocca de’ cocodrilli , vantano 
la fiirpe di Sem per priuilegio di 
fafcie , non Renderà la mano per 
altri, che per Mose, il quale gl’af- 
fetti della fanciulla fi captiua co* 
rifi . Macchini Amanno eftermi- 
nij agl’ ifiefii nella Corte del Ré 
Alfue ro , e col diploma Regio nel 
pugno: de populo age , quod tibi 
placet , (Efter. 3.9. ) ordini la fab- 
brica de patiboli , per caricarli in 
trofeo delle fu e vendette di fpo- 
glie di nemici fatti morire : potrà 
vna prigioniera, che la grazia^ 
confeguifce del Dominante , an- 
nullare li decreti , e in priuilegij 
mutarli : non e fi maius mtritum , 
quarti gratiam ìnuenire Regnantium* 
E perciò in quello folo epilogo di 
Filippo le glorie, s’egli fu quel 

*Mosé 
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Mose' , che fin dalla culla eletto 
condottiero di truppe battezzate 
alla conquida della Paleftina_> 
beata,merce della graziacompai- 
titagli dall’Altifììmo, fu preferua* 
to dal dare ne’ fcogli delle colpe, 
mentre fra le tempefle del fecolo 
guidaua il picciolo battello della 
propria mortalità. Che fcille non 
incontrò , in quali vortici "non fi 
vide, quali fecche non gli fi offe- 
rirono . Nacque nobile , che è 
quanto à dire ebbe la delicatezza 
per fua nutrice , la quale alleuan- 
dolo col latte delle delizie , e fa^ 
cendolo crefcere fràl’agi della-* 
culla, l’infiacchiua peri cimenti 
d’vna Criftiana paleftra . Fu edu- 
cato fra vezzi de’ Genitori ,chej 
fono picciole fcintille , le quali 
accendano nel cuore così grande 
dell’ amor proprio gl’incendi;, 
che folo dalle pioggie della gra- 
zia poffono eftinguerfi . Fù ofle- 
quiaco dalla feruitù > fù nutrito à 

men- 
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menfe imbandite dal ludo . Fu 
diuertito dal traftullo di ameno 
velleggiature • Tutti fomiti d’in- 
temperanza, tutti incentiui di go- 
lofità , tutti limoli per battere le 
vie della vanità con precipitoso 
carriere , tutte forze d’ Inferno , 
che ballano à fneruare ogni Atle- 
ta Crìftiano nato a’ génerofi ci- 
menti . Tanto non prouò di dan- 
no Tiberio da’ piaceri di Capri ; 
tanto non patì Annibaie d’igno- 
minia da’ diletti della Campagna; 
quanto padDauideda vn Sguar- 
do Solo dato dal balcone del Pa- 
lazzo Reale , in cui viueua frà i 
comodi del Trono - Che farà di 
Filippo frà tanti allettatiui , che 
Finuitano à palfatempi • Il Suono 
delle ricchezze accompagnando 
il concerto l.ufingheuole, che for- 
mano all’orecchio del Giouino 
innocente le firene delle comodi- 
tà della fua Cafa, in qual perple- 
fìtà non auerebbe pollo anche»? 
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Vn’ Ercole più innamorato della_j 
virtù . Ma cantino pur le Sirene , 
non temono di reftare affannati 
dalle loro voci gl’VliiS. Filippo 
da quelli inuiluppi fidifintriga, 
in quello fiato, che difuade da far 
qualche cofa per Dio, perche per- 
fuade à darli tutto a’ piaceri , egli 
tutto per il fuo Signore operò; 
e renunziando fin dall’ età più te- 
nera ogni trafittilo , diede fegno 
dell’ ardente fua carità , e della-» 
fanticà , che gli bambolleggiaua 
nel petto , non folo come gPaltri 
Santi , con vefiire immagini , & 
accomodare Altarini, ma imitan- 
do gl’ Angeli , che pure fono mi- 
niftri di Dio : omnes funt admi - 
niflratorij fpiritus , e mufici dell* 
eterna Capella non ceJJ'ant clamare 
vna voce dicentes Santlus , fi mes- 
colò al Coro di quei Miniftri 
beati , tributando con falmodie 
diuote olfequij alla Maeftà vene- 
rata* 
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Dica pur Giufto Lipfìo la pru- 
denza eflèr figlia degl’ anni, e la-> 
fapienza allieti a' di pratiche con- 
fumate ; illam confuetudo , & vfus 
gignit . Filippo immaturo negl’an, 
ni , fi fà conolcere perfezzionato 
nel felino, giouine nell’età fup era 1 
gl* inuecchiati profefiori della-» 

- virtù. Deferì ua Diodoro il Sici- 
liano le prerogative più riguardò - 
noli de' primi miniftri de'Cefari 
gentili , e ce li dipinga nelPabiooui 
con cui fi faceuano vedere : cuius 
è collo fufpenfx veritas pendet,ocuLisj 
fub cUufis libromm numero cir* 
cumflante • Que&o del hipremor 
Monarca Miniftro priuilegiato * 
non teneua dal dolio pendente 
verità, maTaueua foolpitò nel 
cuore 5 aueua i gli occhi aperti fol 
tanto , quanto baftaua per dare al 
Cièlo vnò -(guardo:, e per leggeri 
negl* Euàhgòli liftàtuti diquella 
Corte Beata .' Cosi) nel pettb dì 
<[uefto ÀronweJE uangelico. fi vide 
• * 4 J? fem- 
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fempre ftampato 1’ Hunm , O" 
^burini >( £xod> aS'.Jo.) che ltaua ; 
{colpito fui zaffiro, che adoro aua 

quellodelfommo Sacerdote; eroe . 

docÌnn«, & verità r, come Sa» Gir 
rolamo interpretò • 
i Tebani i loro principali Miniltn 
ne' faioni delle loro Règie coro 
„y occhi riuoltial Cielo ,* e priui 
affatto di mani, per fpiegarne cosi 
l'integrità degl’ animi di chi pre- 
fedeua a’ maneggi di qu^ Cor- 
t i ; io tale dimoftrerolli Filippo , 
che volto co gl’occhi al Cielo, la- 
feia infeluatichire 1 fuoi poden m 
Valdarno , perche non li _cura idi 
terra , e fenza mani fi fa trouare , 
e dalle forelle,e dal Zio, che mftì* 
tuendolo erede de’ loro aueri , h 
vedono rcmmziati con genero* 

tlfi lftodci , che regiftrafte perlM 

pofterità ifficceffi de; RgnriO 

fublimafte con elogi). 1 ttenwm 

degl’ Aleffandn,iZopin de^Darij, 
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Saiaiii de’ Tiberij , potette mai- 
co voftfi inchi oftri eruditi dipin- 
ger coftoro fenzale mani?; Tutti 
trattcando la grazia de’ loro Si- 
• gnori, fecero del fauore de* Prin- 
cipi filofofìca pietra perconuerti-, 
re tutto in oro « I lampi di quefto 
metallo ,che ha ne’ foli fplendori; 
l’attiuità de’ fulmini à danno del- 
la virtù, per Filippo non ebbero 
for z a.F 11 M i n itti* o ,m a fe n 2 a m an i : 
e così s’ ottinò à ribattere i colpi» 
che contro gli fcaricauano le ric- 
chezze 5 che più rotto , che viuere 
ricco , volfe farli conofccre mira- 
colofo, ordinando alla morte, che 
lafciatte in vita colui , che mori- 
bondo tettaua àfuo fauore degl’ 
auerL Onde fe Arcefilao chiamò 
Polemone » e Crate reliquie del 
Secolo d’oro, perche niente più 
della terra , apprezzauano della-? 
terra i tefori , fi può chiamare Fi- 
lippo preziofo fragmento dello 
Spirito degl* Apoftoii , che con il 

P 2 piede 
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piede fcalzo fcarpiciandò de’ Fé-, 
deli Tefibite foftanze , fe ne fab- 
bricauano alce bali per reggerli 
in’faccia al Mondo più luminofi. 

Siche fù auanzo dello {pirico 
degl’ Apoftoli . E con qual’ altro 
fcruore, che con TApoftolico aue- 
rebbe potuto reggere il freno delle 
palilo ni , su Torli del precipizio 
dal demonio condotte , nelle ap- 
pro limiate occalioni di faziare il 
fenfodi vietati piaceri ? Tremò il 
Regno di Babilonia > quando da 
vna matrona Ebrea intefe al gran 
miniftro Oloferne troncato il ca- 
po , fenza che le felTanta mila fpa- 
de aueflefo potuco fare argine al 
corfo delle vittorie di due bell’ 
occhi. Si rifeoffe Filippo àvida 
dell’oggetto lafciuo, ; equaTaltro 
Giufeppe foffocò in fauilla la-» 
fiamma impura col ricordarlnche 
egli era eletto da Dio per miniftro 
fuofauorito. Dominus meustra- 

ditis mihi omnibus ignorat quid ha - 

beat 
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beat in domo fua 3 & quoniodo po/fnm 
hoc malum facere , & peccare in 
Deum meum . ( Genfc 9.8.) Io of- 
fendere il mio Signore , diffe Fi- 
lippo ? Io , à cui nella fua grazia 
egli hà donato i! più ricco teforo 
del Paradifo, mi porrò il fuo fa- 
uore fotto i piedi , per cingermi 
d’impure voglie la mente? lo ,à 
cui per comprare porpore di fem- 
piterno fpiendore , diede Crifto il 
fuo fangue torchiato fino all’ viti- 
ma gocciola fotto la Croce, dalle 
vene facrate , fcolorirò la bella— > 
pompa di quei colori con le fof- 
che fuligini di lafciui attentati ♦ 
£ t quomodo poffum hoc malum fa- 
cere. Va rimpiomba al tuo centro, 
di doue partici furia abbellita * 
Va torna al tuo camino tizzone^ 
d’inferno, & à.quei fpiriti infami, 
al di cui feruizio viuiobligata, dà 
lafunefta nouella. Dilli, chefe 
altre macchine anno là giù per 
abbattere la fortezza d’vn cuore , 
^ P 3 le 
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•le fpinghino contro Filippo , per- 
vchc quello Ariete hà già fpezzata 
-la fronte , fenza far breccia. Et 
accioche à ricercarlo non s’affati- 
chi, in olirà! i la fenditura del mon- 
te di Gaeta , doue egli à fecreti 
colloqui/ col fuo Signore, fi ritira 
per farli faluo fui monte: in monte 
faluum te fac. (Genef 19.27.) Qui 
fe non riceuè dalla mano d’ Iddio 
delle leggi i volumi,- ebbe il regi- 
firo deli’ anime indebitate fino 
'all'eternità delle pene : tràdidi li- 
bitum pojfeffìonis filio Neri . A IV 
auuifo funefto di Roma defiinata 
al taglio della fpada della Giudi- 
ca Diuinaper le fue colpe 1 Vade* 
defcede,peccauit-popidus(Exo.3 2.7.) 
à quella volta s'Incamrnó, e fenza 
fare in pezzi le tauole facrofante» 
più zelante Leuita,fece naufragare 
non nel fangue,ma nel pianto Vini* 
quità, alzando sii la baie flelTadeir 
Idolo delforo precipitato il fimo- 
Iacro della Crifiiana virtù. 

Fatta 
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Fatta da quefto del Rè del Cie- 
lo Miniftro, predeftinato nella^> 
:Corte di Roma priuatamento 
l’entrata» e prefa in San Giouanni 
de Fiorentini l’allogio , incomin- 
ciali! à riconoscere lo (lato di 
quella del fuo Signore poffeflìone 
primaria » che piantata da Crifto» 
j& adacquata co>Tu efori A poflolid, 
aueua. da! fuoi giardini mandato 
iixCiela tanti gi’glid’ innocenza** 
Euangelica * e tante ro fetiute co? 
Sangue non di Veneri impure, ma 
di donzelle pudiche • ; Delle rofe 
non ritrottò> che k Spine, de* gigÙ 
Solamente le foglie ,, equefte/sì 
inaridite, che; togf ieuado affattoJte 
fperanze dirigcrmogliar ne’primi 
toro candOirifi Delle vigne pian- 
tate dai Padre di famiglia oflerud 
diffidatele kepi , auerlafciato li- 
bero il palio non Solo à volpac- 
chiotti minuti , ma alle dere di 
maggior rabbia », che Saudiano 
cllermiiiate : Exterminauit e am 

< P 4 apcr 
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aper dtf filuà . (Pjf.79.14*) T)al 
•chio delle preziose vendemmici 
-Vide non fpremerfi più il vino : 

' Germinans vtrgines, (Z&cb* 9 '? , 7 *)* 
perche li grappoli del vitame d* 
qEngaddi erano degenerati in lam- 
brufche . Li campi deftinati pei* 
’ fromento degnerei, mirò ripieni 

minutili gramigne foffocatrici 
della Temenza Euangeliea - E che 
non pensò 5 e che non fece per il 

meglioramentodegrinfteriliti ter- 

. reni ? Rifarci la feiepe col ridurre 
all’ofieruanza de’ facri dogmi nel- 
la pratica de’ Criftiani efercizij 
l’anime trauiate . Strappò dallo 
radici l’erbe inutili di deprauati 
coftumi, e togliendo dattorno la 
fanti tà quelle fpine, che la ren dfr 
nano fpauentofa a perfonaggipiu 
delicati, la refa domeftica de’ pa- 
i / lazzi de Grandi, e delle piu popo- 

T f late anticamere .< 

' Anzi che la fua camera «dia 

fatta della fantità L’anticamera-* 

:\ m 
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in San Girolamo della Carità » 
non piu fi vedeua frequentata da 
quei foli ftrazziati allieui della-» 
Tebaide , che la corteggiauano , 
con laliureade’ pallori del vplte 
eftenuato dall’ attinenze, e con la 
penofa pompa di fetolofi cilici; > 
ma da Titolati di maggior lutto» 
che fenza lafciare i biffi, e le fete» 
che li copriuano , erano ammetti 
al ruolo di quella Dama Beata * 
S'arrofsì la fuperbia , e fremè nel 
tempo fletto di rabbia-, vedendo 
le fue Tale pouere di corteggio » 
perche i Caualieri Romani auuez- 
zi adoflequiare quei perfonaggi, 
da’ quali fperano e protezzione, e 
fauori , già riconofcendo con pu- 
blica venerazione Filippo per 
gran Miniftro del Cielo, à lui folo 
profettauano feruitù , fenza con- 
trattarli il bel nome di Sanco ; ti- 
tolo proprio de’Caualieri di quel- 
la' Corte Beata .^Furono glorici V-- >=• 

inumane d* va.> Bar bandiranno i 

. 
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carri del trionfo tiraci da più Regi : 
.imbrigliati per deftrieri lòtto del 
..cocchio, mafurono nobili pompe 
Idi diuozione Criftiana quelle, che 
li videro nella camera di Filippo,, 
per diari feruito i Titolati più in- 
figgi, ambiziofi de’ miniiteripiù 
«vili* abbagliano a’ pie di lui le 
Tefte altiere per fcioglirli ri ueren- 
iti lefcarpe,. e fupplicauano per 
l’onore di; Ipazzarli la camera , 
perche à lui tutto intento alle cu- 
te del miniftero Euangelico , il 
tempo per proprio lèruizio noiL* 
auanzaua.. 

E che tempo auanzar gli potè- 
ua ?: Prima che il Sole fpruzzaiTe 
l’aria di raggi ,, egli aueua nell’ 
vdienze prillate di. addolorati 
p c n riti, d a t o a 1 1’ a nim e, loro ,• d el- 
la grazia diuina vn ferenifiìmo 
''.giorno* e con egua] fiftema di 
carità feorrendo tutto iirefìod'el- 
r 4a giornata , . nel terreno incolto 
ide’ cuori. vmani, con l’aratro della 
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Croce fcauaua profondi forchi di 
diuozioncjper ipargerui la fènien- 
za della Crifliana virtù; .^crede- 
te». che. fe il giorno- era. tutto de’ 
; pro/fimi fufle la notte almeno 
» propria di lui ? Il crefpufcolo vef- 
, perfino era l’alba delle fu e con- 
templazioni , che lo folleuauano 
«tutto à Dio Nemico, delripofb, 
aueua ftabilka lafua quiète nelle 
-fatiche* & auui&to daPlinio,che 
.il fieno ^ quanto peiùs trafiat ur, tatuò 
pYOHcntiynalius la fua carne , che 
. pur fieno fu chiamata dall’ Eccle- 
dìafteu omnis caro ficut fenumii 
» ( Eccfef. 14.18 ..) ^rid ufie. alla, per- 
<fezzione coirgli ftrapazzi conti- 
nui di volontarie aftùi£nze*e con 
liipafimi d’vn penitente martirio. 
lAria^fufti «narcosi rigida, chcpo- 
■teffiL temperare .gl’ardo ri: della fua 
carità ? Nottejfufti. mai così tene- 
brofa, e così pouera anche de* più 
jiiinuti fplendori,che celar potefii 
la ftrada>che alle fette Ghiefè givi- 
*ui ;1 P 6 daua, 
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daua anche fra gP orrori più folti 
. il piede diuoto . Nugole , vi di£- 
facefte mai in pioggie così copio- 
ne , che allagando i fentieri , po- 
'tefte fermargli il palio* Mugifti 
mai con tuonisi fpauentofì, fcop- 
piafli mai in fulmini sì tenibili , 
che auelfero forza di lequeftrarlo 
lontano dalle Catacombe do 
Martiri, le quali dal ricco tributo 
delle liquide perle , che gli cade- 
uano dagl’ocdii,reftauano impre- 
aiolìte , non meno che pe rubini 
del fanguc di quei gloriolì Cam- 
pioni > Così verbo , & exemplo 
fpauenrando proterui co grorrori 
deil’vltimo lìndicato 3 & allettando 
rauueduti con la tenerezza delle 
fue perfuafiue , riduffe àfperanza 
di sì buoni raccolti i poderi di 
Dio, che certo di non perderne 
il frutto, aliofpargere della pre- 
ziosa Temenza tutto applico#! . 

Serti en eft verbum Dei , c quale 
abbondanza non ne gettò 3 e con 

pri- 
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*riuati difcorfi , e con pubiici ra- 
gionamenti . Ammacftrato da-» 
-Quintiliano, che refta fneruata-» 
l’eloquenza d 'ogni grand* Orato- 
re , il quale l’altrui caufe corno 
•proprie non riconofce . Ne aga- 
tnus rem quafi alienavi , fed aJJìu- 
mamnspcLYumper illum dolorerai', ita 
dicemus , qua in fimili nofiro Caffi 
di£luri effemus ; (,£?uint.lib.6.c.z,) 
4?ece Filippo così proprie à fefteflò 
le caufe del fuo Signore , e tanto 
de’ graui mali de peccatori s’ad- 
dolorò , che ben fi fece conofcere 
fedele Miniftro di Dio ; fe calo 
difl'e Gregorio effer quello, che 
tutto fà per Tifteffo : Nullusfide - 
lior tibi ad confviendum effe potefi , 
qui non tua , /ed re diligiti (lib.i.ep. 
cap. 33. Scordo/!! Roma del fuo 
Orazio, quando nella Grettezza 
d’vn ponte nuotò fra Tarmi Tof- 
cane, e vefìito di ferro del Teuere 
galleggiò fopra Tacque, e giac- 
chi volfe à veder Filippo folq 

com- 
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combattere contro vii’ efercito’ 
iniquità ; rompere i ponti , chc__> 
vniuano con. T Inferno la Città 
bella y e.jfoftenere fui fiume di. la- 
crime penitenti anime già per ca- 
.dere à piombo nel fuoco eterno .. 
Per far /gàrgare quelle fontian- 
che dallqpùi dure felci degl’ofti- 
itaci nell’Iniquità, non feruiifi Fi- 
lippodi molaica \bacch erta alla_>. 
percoffa de- Caffi, ni a fouuenendo- 
gli , che per mutare li più aiciutci 
tufi in forgenti di viui vmori , de 1 ' 
Minifiridiuinibailavn comando:; 


loquimini ad petratti , & ipfa dabit 
•uobis aquas. Con la parola Diui- 
na ammollì le durezze , intenerì 
Fòlli nazione j e fapendo, che fum . 
otta circa mouendos affefìus in hoc 
fofitaefcvt moueamur ipft. (J>uint. 
•ubi fupr?*.J Proteo di fan t’ amore, 
per l’altrui peccati comparue lacri- 
inpfo per Falerni mali, dolente* 
per l’altrui affarmi appaffionato,. 
per l’altrui difaftri follecitOvà fe» 

gno 
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gno tale, che à confronto de’ Tuoi 
femori , perfero il nome nello 
fcuole rotazioni ,, di Dèmofiane 
per Chrififontc, e diCicerono 
per Milone . Baflaua , che alzafle 
le mani al Cielo quello Mose bat- 
tezzato , e vedeua ogni combat- 
tente co’ vizi; riportar dal contra- 
ilo gloriofe palme . Battana, che 
adoperafle il fiato della fua voce 
quello Cattolico Giofuè ,■ per far 
cadere rouinofe fui fuoio alte riiii* 
rauiglie d’iniquità , & Aufiono 
di Cererà non fauolofa , fabbricò 
con anime dalle fiamme rapite, al- 
le delizie del fuo Signore vir Para- 
di fo te rreft re : potendeiidire de* 
fiioi fermoni ciò , che Pirro dillo 
del perorare dii Cinea t plutei CU 
rie am vrbes dicendo r quàm fe pu- 
gntfnde viciffe : ( Plut.ap . ) Filippo 
acquattò al Cielo pii! anime con le 
perfuafiue diuote che altri non 
guadagli ò co ? martiri; di ferri p e-» 
nitenti • *■ v.\ I / / • ' v ^ 
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Semenza più fortunata dell* 
Evangelica : cecidit fecus viam » 
4>arfada Filippo, per lepubiiche 
ftrade pofe radici , perche horj 
gli mancarono 1* vmori d’ occhi 
dolenti . Sopra le pietre de’ cuori' 
duri, germogliò in verdure di Pa-- 
radifo. Seminata fra lcfpine di 
anime immerfe nelle foliecitudini 
della 'terra, venne felicemente-»- 
alla fpica , fenza che roftro di vc- 
eelio diuoratore ne danneggiala 
la mefle , che ne’ granai del Cielo 
fortunatamente ripofe . E piac- 
quero tanto à Dio le premure-» 
follecite del feruorófo Miniftro » 
chepercoiliblazionedi quell’ani- 
ma grande all’ onore del fuo Si- 
. g rio re tutta applicata, volfe dargli 

certezzad’ aggradimento* Moftra* 

ua Iddìo aggradimento del facri- 
fyio dice San Girolamo, quando 
mandarla dal Cielo le fiamme ad *• 
accettdereHaipira,e perciò Teodo- 
zionejdoue legge la uoftra : re/pe-. 
~ . xtì 

. g -•.*** * '• / 
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Per $. Filippo Neri . 
yit Dominus ad Abeh&ad munera 
Gius > ( Gcnef. 4. 4, ) legge inflam- 
tnauit Dominus fuper Abel, mandò 
iddio dal Cielo il fuoco fopra il 
facrificio d’Abelle j dicali dunque 
refpexit Dominus ad Philippum , 
€$r ad munera eìus • Gradi Iddio 
l’opere fatico fe del fuo Miniftro» 
fe inflammauit Dominus fuperphn 
lippum . Mandò dalla sfera del 
lauto amore vna fiamma > che«* 
il cuore gl’ accefe, e fatta mina.» 
celefte gli balzò fuori dal petto 
di mondo tutto con le fùe glorie , 
& il petto Aedo li dilatò in for- 
ma sì portentofa > che vn quoti- 
diano miracolo agl' occhi di tut- 
ta Roma lafciòi Se à me toccaf- 
fe à dire il mio parere su quello 
punto, direi, che Crifto, s’era elet- 
to il petto di Filippo per fuo pa- 
lazzo ; e fe all* ingreffo di quello » 
che trionfante tornaua ài Cielo , 
bifpgnò toglier le porte d’oro da' 
cardini beati ; amllite poritnprin- 
: \ t fc eipei ' 
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354 ItMiniftro di Dio 
tipes veflras , per lafciargli libero 
il palfo : accioche nel petto del 
mio Santo entrafle il Redentore»» 
già gloriofo i fiì necefiario, che il 
petto di Filippo dilatale l’angu- 
fia circonferenza , e fi feompagi- 
h afiero li piccioli cancelli delle»» 
fue colle * Se de’ palpiti del fuo 
cuore alfègnar donefie lacaufa „ 
direU che ficome aU’vdirela voce 
del Verbojchc fauel la naia Maria», 
si Battifla nei feno d* Elifabetta * 
giubilò con ifalti: exultauitinfans. 
in vtero » ( ) ai fentirfì 

calare Iddio dentro il petto» il 
cuore di Filippo exultauit » e co* 
palpiti prodigio fi diede fegno- 
dell* interna allegrezza- Se filile 
coflretto di quella fiamma a-*- 
fpiegarui il lignificato » direi , che 
ficome nel fare Iddio con. Abrama 
patti di pace eterna : appartiti eli- 
banus fumana & lampa* ignis tran - 
fiens inter diuifwnes illas> & in quel 
giorno pepigit Dominns fcedns curri 

Abra - 
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Per S. Filippo Neri . 555 
Abram . ( Genef. 1 4. 1 8. ) Quando 
volle accertar Filippo dell’ alean- 
za (labilità fra lui , & il Cielo, 
mandò vna fiamma di fuoco fri 
le diuifioni delle fue coltole: ò 
pure direi, che fe per far conofce- 
re Elia per fuo vero Minifiro , 
mandò dal Cielo fiamme à con- 
fumar Tolocaufto 7 per fare à Ro- 
ma, & al Mondo tutto palefe, che 
.Filippo era gran Minifiro del Pa- 
radifò , mandò dal Cielo il fuoco 
ad ardere quel cuore , che già in 
vittima fi era ai fuo Signore^ 
confàcrato . 

Che marauiglia edunque,che 
languide d'amore, chi era dai fuo-» 
co della carità sì grandemente^ 
infiammato. Ma languidezze fc* 
lici, che tormentandolo * non gli 
lafciauanoparirle pene, pèrche^ 
fe Tertulliano aderì à pena femirfi 
i dolori del corpo da' Martiri, che 
mentre flauano fra i tormenti con 
le membra * aueuano ùn Cielo 

Fani- 

N. " «'-s. v 
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l’anima contemplante l’eterne fe- 
licità:»// crus fentit in neruo quan- 
do animus fixus in Calo efi. (T ert, 
ad Man. ) Filippo col fuoco ìoj 
petto non fentiua gli fpafìmi degl* 
incendi/ , perche aueua l’anisno 
così inchiodato nel Cielo , che^ 
niente feparar lo poteua da quel- 
la patria beata. Anzi fe Orazio 
reftato zoppo in battaglia» gode- 
ua del fuo difetto > che ad ogni 
'pa/To gli ricordarla la gloria del 
generofo cimento, e dell’onorato 
trionfot per ftngulos pajfits admo- 
neor triumpbi mei . Filippo rotto 
nel petto dalla forza del fuoco 
dell’ amor Tanto , ad ogni palpito 
infolito y e fopraumano del fuo 
cuore, era auuifato de’ fauori dal 
fuo Signore concedutigli . 

Al lume di quello nuouo fuo- 
• co , che gli calò dentro i; petto . 
Vide di molti de’ Tuoi diuoti le_* 
Porpore, che doueuano adornarli 
nel Vaticano fra gl’ Eccidi a Ilici 

Se- 
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Senatori. Preuidde d’altri il Ca- 
mauro » conobbe del cuore i fè- 
creti , (coprì peccati occulti , pe- 
netrò nafeofte congiure macchi- 
nate contro l’onor di Dio da tor-* 
bidi penfieri di menti, dateli à dif- 
crizione de’ propri/ geni/? e fui 
libro alla fuacuflodia commetto, 
quali vedendo chiaramente i de- 
biti delle cofcienze col fuo Signor 
re, induceua i più repugnanti, alla 
fòdisfazzione delle regiftrate par- 
tite . In tale eminenza di flato 
emulò forfè de’ feguaci del fecolo v 
Ja non mai à baftanza detettata 
prefunzione di calpeftare inferio- 
ri, e renderli tirannico nel coman? 
dare à foggettj ? Impedì forfè con 
ambiziofe portiere à ricorrenti 
l’entrata nel fuo quartiere? Often- 
tò forfè rigorofo contegno , ò 
fece pompe di grauità affettata ?fr 
Erra chi lo fuppone : in quefla fu- 
blimità di miniftero , pareggiò 

negl’ ottequi/ li più valili venera- 

% ** % 




3 5 8 II Miniftro di Dio 
tori della fua fantità co’ più pec- 
catori, più innamorata delle loro 
anime fi moftrò , andò incontro à 
più timidi, non difprezzò i piu 
iuperbfie luminofo di tanti raggi, 
che Io faccuano vn Sole , egli ne 
temperaua i Iplendori con lo 
nugole dell’abba flfamento, per ap- 
parire à pena picciola fiella-» . 
Qual non diuenne Seiano dal fa- 
uor di Tiberio portato ad eflere 
arbitro della Romana grandezza? 
Quanto per la grazia di Celare^ 
Agrippa uon fi refe infoiente ^ ? 
Cefarc ftefib Io dica, egli che Tenti 
da Mecenate intimarli altro non 
mancare ad A grippa per etfere_> 
Cefarc , che lo fpofare la figliuola 
del fuo Signore , per pone rfi fui 
^ capo tutto il Diadema, ò altro non 
douerfi ad Agrippa, che i pugnali 
d # vn popolo folleuato : Tantum 
Agrippamidtn fecifli , vt velgener 
tuus fiat 9 vel oc rida tur neceffefit ; 
(DionifUib* 45.) io racconti Aflucw 

roj 
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ro # che pur fù i'entito vn giorno 
tutto fuoco gridare contro l'in- 
grandito Miniftro : e ti am Rcgi~ 
namvult opprimere me proferite in 
domo mecti ( Efl . 7.8.) dopo auerglì 
lafciatenel pugno le redini del go* 
uerno: age quodtibi pldcet.{ib .3.9.) 
Fu Miniftro Filippo , ma non ac- 
cecato dall’ambizione. Fu fauo- 
rito j non fignoreggiato dalla ti- 
ranni de . Fù plenipotentiario frà? 
i peccatori , & il /Cielo , ma noiu 
regolato da’ Tuoi voleri » li quali 
fé bene lo ftimolauano di portarii 
all’Indie, per ritrouare le croci, & 
i pali apparecchiati a* profeifori 
deil’Euangelo, egli; Teppe reggere 
incatenati àpié della Croce,, re- 
cando in Roma , doue erano lo 
fucindie, nelle quali dalle minie- 
re: dtVvizij fcauare doueua gem- 
me d’anime fante , per arricchire 
del Tuo Signore la Corona . E 
non fono gemme di pellegrino 
fplendore gl* Annali Ecdeftaftici 
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ài merito di Filippo , & all* ora- 
zioni di lui tanto quanto alla pen- 
na del porporato Baronio dalla 
Chiefa douuti. E non vi pare, 
che s’auueraffe in quelli , che tra - 
di dii librum pojjeffionis Neri , in_, 
così diftinto giornale di fucceffi 
fedeli , da* quali fmafcherata la_> 
falfità dell’ eretica narratiua, Ci 
danno tanti Itimi alla verità, quaa. 
te parole. E > non é gioia, che_>' 
fuperadi valore i diamanti il di- 
uotò cfercizio della parola di 
Dio, per doueora quotidiana- 
mente imbandita al pafcolo di. 
anime fameliche de* fapori dello 
fpirito . E non è gioia l’aflìduità 
dell’orazione negl’Oratori publi- 
ci , e nelle Cappelle priuate , la.» 
vifita degli Spedali , il foccorfo 
de* mendichi, il ritiramento dalle 
licenze del fecolo ne* tempi più 
diflòluti ? Filippo fu, che fcauan- 
do da* geli della tepidezza, da cui 
reftaua opprefla la frequenza de* 

Sa- 
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Sacramenti, la riduffe alla pratica. 
Filippo fu , che configliaudo di 
richiamare ogni fera all* efame le, 
macchie della cofcienza, fece co- 
nofcere sì orride della mede firn a 
le pofteme , che chi fe ne trouaua 
vna fola , al Confefiòre fenza più 
differire, veloce perrifanarfi s'in- 
camminaua . Filippo fii , che per 
le vie delle fette Chiefe attendo 
feminata la diuozione , la lafciò 
radicata con sì profonde radici , 
che anche oggi ad onta del Ca- 
pricorno , e della Canicola vigo- 
rofa verdeggia. Filippo fu, che 
vedendo fcarfeggiare d’ operaij, 
la bella mcffe per il iminerofo 
raccolto , moltiplicò feffeffo ia_> 
tanti figli, che ben portano dire 
prò Pbilippo legatione fungimur tan- 
qttam ilio esortante per n$s , fe di 
lui conferuano la dolcezza sù lab- 
bri, e la carità dentro il cuore. 
Sì dite pur con FA portolo: dedit 
nobis mimfieriim reconci li citi orti s 5 


3 6z Il M ini jl ro di Dio 
(i ,<tdCorint.) vi fece pacieri fra 
Dio, e grhuomini nell’ ordinata-» 
quotidiana attinenza à Confeffìo- 
narij, dalli quali partano ammana 
tate co biffi dell* innocenza ram- 
ine , che vennero inuqlte fra lo 
gramaglie del peccato . E fe Pao- 
lo fi fece lecito dire , adimpleo 
qua defunt paffionum Cbrijìi in cor- 
pore meo , voi pure potete dire, che 
fupplite à ciò , che mancò alia—» 
carità di Filippo . 

Ma nò, non lo dite, e che puoté 
mai mancare alla carità di Filip- 
po, ò verfo Dio, ò verfo i pro/fimi. 
Se fonda la Confraternità de’Pel- . 
legrini, e de’ Conualefcenti, e coi 
fondo della prouidenza s’ impe- 
gna à mantenere languidi , & à 
fpefar foreftieri , non moftra per- 
fetta la carità, eh’ ogni timore^ 
sbandifee. £ quando mai potè 
dirfi Roma più veramente patria 
comune , che à tempo di Filippo, 
quando chi giungeua anche dagl’ 

. virimi 
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Per S. Filippo Neri. 3 6y 
virimi termini del Mondo trouaua 
cafa, e rifioro * Sono ancor’ oggi 
Encomiafiiche di Filippo tante»? 
bocche pafciute col latte della ca- 
rità . Alle glorie di lui fatta Cam- 
pidoglio vna Sala, tante fiatile li 
dedica,quanti Pellegrini nutrifce, 
e tante fpoglie in tributo li porge, 
quanti fono li perfonaggi, che»?.- 
depofio il fallo del fecolo à piedi 
ddl&Oifliana vmiltà, s’impiega, 
no à feruire à mendichi , e baciar 
loro le poluerofe piante. E che 
poteua mancare alia carità di Fi- 
1 ippo ? In camera con fola afflitti , 
in Chiefa afi'olue penitenti , per 
le firade va in traccia di pecca- 
tori , li quali fìcome i ladri delia 
folitudine di Laterno s’ aflene- 
uano da’ furti , fe vedeuano per 
quelle felue Scipione : lati quod 
Scipionem viderc conti giflet , così 
quelli s’afteneuatìo dal peccare , 
mettendo l’occhi in faccia à Fi- 
lippo : lati quod Philippum videre 

Q ji con f 
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contigiffet . Quindi Roma fi riduf- 
fe«à non auere picciola cafetta, à 
fabbrica di palazzo magnifico* in 
cui di Filippo non fi venera (le il 
ritratto, & à guifa di quel Rè di 
Cipro , il quale, perche la|io- 
^ glie partorire vaga la protesene- ; 
uà nelle ièanze belliffime pitture, 
accioche nella mente fi concepii 
fero fanti penfieri, Tempre fi tene- 
rla auanti in quel di Filippo della 
fanti ta vn bel ritratto: à villa' 

de’ mini/ de* Tuoi femori , dello 
biache della Tua purità , e dell* 
ombre ftefledel fuo veftirè,conce- 
piuano le pecorelle innocenti non 
diifimili fèntimenti, e ne cauaua- 
no confimili gli Iplendori* , 4 
- E che poteua mancare alla carità 
di Filippo verlb il fuo Dio? Tutto 
zelo per la riuerenza delle Chiefè, 
altre ne refarcì > altre ne fabbricò 
^ per ampliare i fondi del fuo Si- 
gnore • Che fpafimi non patì nel 
vederlo otfefo, che crepacuori per 

non 
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non vederlo amato, che fudori 
non fparfe per riunire con la Ro- 
mana Chiefa PAleflandrina . E 
che potè' mai mancare ? e puro 
è forza dire > che qualche cofa à 
quel gran cuore mancale , s’egli 
pur qualche cofa defidera, Ce tan- - 
te volte quel feruofo cupio dice > e 
ridice. Tu brami ? e che cofa bra- 
mi Filippo £ Godere applaufid’vn. 
mondo ammiratore delle tue ge- 
fta ? Tu li fuggifti . Auere in tri- 
buto i tefori de’ Dominanti ? li 
renunziafti . Veftire del Senato 
Vaticano le porpore* ò almeno 
adornarti con facra Mitrale tem- 
pie ? ma nelPvno, né l’altro accet- 
tar volefti . Dunque che brami ? 
Cupio difolui > il mio cuore non è 
fatollo : bramo > che aperte dso 
ferri barbari le mie vene portino 
di quello fangue al mio Signóre 
il tributo. Bramo munito del pic- 
cón della Croce diroccare le moli 
dell’ Ereiia * per fabbricare con le 

Q^3 ruine 
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mine Tempi; all’ Euangelo . Bra- 
mo incatenare l’infedeltà al carro 
delia Chiefa Romana . Cupio dif- 
folui , & effe cum Chrijìó 5 bramo 
vnirmi tutto col mio bene 3 coimio 
Dìo. 

Quietati Filippo , quietati , Id- 
dio , che confolato ti volle , e per 
quello ti delfino per gl’ Altari , 
accioche tu fulfi fuo comenfale , 
dichiarandoti così Miniftro fuo 
fauorito, t’ inaita feco à banchet- 
to . Se non calò vn Cherubino à 
mondarti col carbone accefo li 
labbri per le promulgazioni del 
Vangelo * fcefe ad accenderti il 
cuore pid bella fiamma * Trema 
adelfo rinfèrna a che s' vna volta 
co i Diocleziani e co i Deci/ 
carnefici laureati fece guerra alla 
Chiefa > adelfo fi vede rendere la 
pariglia da Filippo , che à tutti i 
vizi; intima fan-gutnofa battaglia. 
E quale quella fulfe» lo dichino 
del mio Santo le glorio fe vittorie. 

Si 
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Si ribellarono dalle bandiere di 
Lucifero mille , e mille feguaci 
delle fue infegne > e fe bene il de- 
monio gli chiamale al diletto , 
Filippo alle pene, quello alle cra- 
pole, quello all* attinenza , quello 
àpalfatempi profani, quello à trat. 
tenimentidiuoti, quello à teatri, 
quello alle Chi-efe, tutti, ficome»? 
Fifone dille à Celare maio effe in 
carcere curri Catone , quàm hìc te - 
cura i che piu volontieri farebbe»? 
flato con Catone fra gforrori del- 
la prigione , e fra lo ttrazio delle 
catene , che fui foglio con Cefare 
fra il ludo deirequipaggio Reale, 
così li protettauano l’animera- 
uedute , che più volontieri Italia- 
no con Filippo fepolti nelle Ca- 
tacombe, che co Principi nell’ 
anticamere piu apprezzate . 

E fe faper volete come ciò tan- 
to felicemente fuccelfegli, fu, per- 
che ricordandoli , che Crifto più 

fiì 
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fu feguico , quando da! Prefepo 
vagì bambino, che quando folo 
Iddio tonò dal Sina , egli con là_> 
fua manfuetudine fi fece di tutti 
la calamita . Con Efdre interpre- Z 
tò le Scritture à dubbiofi. Piatile 
con Geremia le miferie di Rpma 

con doloro filli mi Treni . Profe- 

- * • . • - • > - 

rtizò con Ifaia le venture di popoli 
fedeli . Lotte innocente non 
ebbe ofpiti gl* Angeli , lì meritò 
ili forma di poueri à chiedergli 
Telemofina ; e come il giufto 
A bramo pregò per trattenerci 
là giuftizia Diuina da minac- 
ciati gaftighi . Nè fu marauì- 
glia , che tantÓ%eoiitràlfe con il 
tuo Principe II WffeiÉto, fedele , 
che niente fcoftandofì dàffefeon* 
dare i genij delPifteflò , qui mibì 
miniftrat , me fequam , fe lo refe 
tutto propizio • Sapendo , che il 
fuo Signore pafcitur inter lilia , 
*egli colciuò con tanta gelofia il 

bel 
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bel giglio della purità virginale , 
che mai ò né impaflìrono le fo- 
glie, ò né feemarono gl’ odori. 
Conofcendo il genio di Crifto 
così follccito al foccorfo de’ po- 
ueri,che fi dichiarò debitore dell* 
operato apro loro, quod vai ex 
minimi s meis fecijlis , mihi feci ftis . 
Prouedde dalle difpenfe della fua 
pietà carcerati famelici , rauuiuò 
famiglie eftenuate dall’ inedie co 
Tuoi foccorfì , foftenne fanciulle 
dalle ucce ili tà vicine ad efl'er bal- 
late ne’ lupanari, e fe Abacucche 
dell’ Euangelo portando il pro- 
prio cibo à poucra bifognofa , tu 
- da’ demoni; in vna foffa gettato , 
fu da vn’Angelo folleuato dalLu? 
niedefima . Si contenti adeflo Gi- 
rolamo fanto d’ imprecarmi ciò , 
che fcrilfe già per Efuperio,accio- 
che V appropri; à Filippo : efuriens 
pafeit alios , & ore pallente 1 cimiti $ 
fame torquetur aliena . Tanto non 

0^5 rac- 
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raccoglierla Filippo 5 quanto per 
altrui foccorfo iiberaliffimanto 
difpenfaua . Reftauratore del fe- 
colo d’oro , riftorò con pioggia 
preziofe le cafe più mendiche . 
Con le ricche rugiade nutrì i fiori 
dell’innocenza . Appoggio d’oro 
egli fù per reggere le famiglie ca- 
denti . Lima d’oro per aprire lo 
carceri a’ mi fé ri trattenuti. Ancora, 
d’oro , fermò nel porto della co** 
fìanzachi Rana per abbandonarli 
alle tempefle del fecolo ; e con la 
lana d’ oro ricoprì vergogno!! . 
Aurei fendi inftaurator, crefcentem 
fanperiem aurea pluvia, refecit : vìy- 
ginitatis flores aureo rore f ‘emaniti 
labentes familias aureo baculo fu- 
fentauit : carcemm vefi.es lima au- 
rea diffccuit : flufiuantes animos au - 
reis anchoris firmauit : nudos aureo 
veliere ccntexuit ? fìcome altri di 
vna Porpora feri Zìe . ( Giac • p> 475 - 
cap . 2 . ) 
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Se il genio di Grillo fiì di con- 
uertir peccatori : non veni vocare 
iujlos > fed peceatores , die non fece 
Filippo per contraporre a’ debiti 
delle colpe , partite di faluteuoli 
penitenze, e fatlusin fimilitiidinem 
carnis peccati, conuersò slalla do?- 
mefticacon loro per guadagnarli 
che fece mormorare più d’vn Fa- 
rifeo : fi ejfet hic homo Propheta , 
feiret vtique qualis efi ifie homo ; 
fe Crifio fuggì dagl* onori: cum 
venir ent ad eum , vt raperent , & 
facerent Pegem , fuga . Fuggì Fi- 
lippo le dignità d’ordine denom- 
ini Pontefici preferitateli . CorL* 
politica di Minifiro ben’ allenato 
nelle ma fiim e della fantità s’ in- 
gegnò di togliere il credito à Tuoi 
femori beuenda nelle publicho 
firade alla fiafea del Beato Felice 
il mendicato rifioro per le tauole 
Capuccine > e dichiarandoli di 
tutti il più peccatore, mentre le 

; • CL6 fag- x 
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fuggiua, più era feguitato dallo 
grandezze: fugiendo gloriam mere- 
batnr qu&virtutem vtvmbra fe- 
qiutur ì & cippetitiores fui deferens , 
appetti contemptores.(S.Hier.ep.i , j. 
adEufi.J Sapeua, che il regno 
di Dio non efl de hoc mimdo, e ben 
lo dimoftrò , quando gettando 
yerfo il Cielo la berretta , daua ad 
intendere , doue egli fperalTe lo 
•maggioranze. E ne aueuabuon 
.fondamento, fe le vifite delia_> 
Vergine madre affettuofe fino à 
deliqui; l’aflìcurauano ; fe il trat- 
tenimento co Santi fuoi protet- 
tori gi’anticipaua il contento, 
fe Veftafì ve l’auuicinauano , 8c 
egli fteffo non potendo (offrirne 
la lontananza, fi porrà ua à fare 
orazione ò sii la volta della Chie- 
fa, ò sii le maggiori altezze della 
Cafa, per contemplare J a fua Re- 
gia più da vicino. 

* Ti compatifco , ò Filippo , fe il 

Pa- 

*' < 
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Per S. Filippo Neri . 37.V 

paradifo sì ardentemente dcfideri, 
troppo te n* anno refo famelico i 
faggi, che ne godetti fra gl’angu tti 
recinti della Cappelluccia diuota, 
nella quale per fuggir gi’applaufi, 
ti ritirarti à fauellare col tuo Si- 
gnore dall’Altare. Voi felici mu- 
raglie del ritirato Oratorio , voi v 
ombre illuminate tante voice dal- 
la luce del Paradifo, voi dite.* 
quanto abbondanti le delizie di 
quell’ anima fanta , quanto ricchi 
* gii dipendi/ quotidianamente^ 
contati al zelante Miniftro , che 
non contento d’eflere dato fino à 
quant’ore per volta immerfo nelle 
contemplazioni à colloqui; inter-i 
ni con Dio , godcua d’vdienze^ 
più particolari in quel gabinetto 
iecreto . Se voi parlar non volete, 
e chi altri potrà ridire le fue lacri- 
me , le fue tenerezze , i fuoi e Ìtali, 
i fuoi fauori , quando trafportata 
nell* Oratorio la Reai Cappella-» 

del 
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del Paradifo con armonie fccrete » 
à quello fpirito innocente dana_> 
contenti di Paradifo Quando 
per .temperare gPardori del cuore, 
che nella pira del facro amore_> 
confiunauafi,diftillauano gl’ócchi 
i refrigeri; di tenerifilma pianto * 
Quando diuentata quella Cappel- 
la anticamera del Paradifo acco- 
glieua in tanto numero della Cor- 
te beata i Caualieri più riguarde- 
uoli .. Teneteli! il voftro manto ò 
Gigli di Salomone^, viua nelle fue 
cafe d*oro Nerone, e con zazzere 
brillati dal lucido metallo sfog- 
gino del Sauio coronato i Val- 
letti : Filippo non ne' innidia Ic_> 
pompe, quando è velino degi’abi- 
ti facerdotali, non ne apprezza la 
magnificenza, quando nella Cap- 
pelletta è ferrato , non né flima il 
valore, quando da lumi della gra- 
zia tutto (pru zzato s’é trasforma- 
to in quell* huorno di Tertulliano; 


V' 

•.V 


. *ì >■ [ * Si ,► . 




*», « 
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Per&mfìpfeNeri. # 5 , 
innocens , Deode proximo a m icus 
Paradifi colonus , ér confabuiator 
Angelorum \. 

Troppa mi refterebbe à dire di 
Filippo , le tacce volefle addurui 
del Tuo miniftero Toperazioni , & 
egli fi dolerebbe d’eflbre più trat- 
tenuto in terra, quando altro nòti 
brama , che il Cielo desinatogli 
perripofo , & vbi ego fum Mìe, 
<2 minifier meus erit * Mmifiró » 
che ben fé conofcere » che aueua 
il libro di Dio nelle mani, fé Tep- 
pe à minuti l’ora del Tuo morire 
regifirata ai catafto de’ Diuini 
decreti , e fin all’ vltìmo punto 
faldò partite di debitori pentiti > 
-eontraponendo alle granfommc 
d’iniquità Tatti intenli d’amoro 
d’vn cuore dolente 3 per entrare^ 
più ricco di merini nella Corte 
beata . Ma non penfare ò Filippo 
d’ auere à godere sì fortunata-* 
dimora fenza contratti. Già mil- 
le 


X 
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le accufe fi danno contro te all" 
alto tribunale della Triade , per 
procefl’arti per reo. T’accufaper 
difamorato della patria Firenze 
da te lafciata fin da’ primi anni 
fenza curarti più di lei , che t'af- 
pettaua agli onori . Ti publicano 
stanti de* tuo diuoti per ladro * 
che da’ loro petti rub balli i cuori» 
& à piedi de’ tuoi voleri incate- 
narti come fchiaui gl’arbicrij lo- 
ro . La tua carne ti palefa per 
inumano , fe verfoiei rigidifiìmo 
efattore di penitenze feuere mai 
la lafciafli libera da’ dolori . Ti 
accufa Roma per reo di tanto 
ruine» quante furono quelle delle 
c$fe » che toglierti al fallo dello 
Città per alzare à Crifto Palazzi . 
L’Inferno t’accufa per vfurpatore 
del fuo , fe tante anime gli to- 
gliefti. Si dofgpno d’eflere ftate 
da te non apprezzate le dignità 
della Chiefa. La Criftiana fem- 

' : Pii- 
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plicità di troppo politico ti con- 
uince, mentre fuppone forfè, che 
tu addottrinato da Tacito : Nihil 
rerum mortalium tam inflabile , ac 
fluxum effe , quàm fama potenti a , 
non volerti mai fare miracoli, che 
applicando à bifognofi la boria 
delle reliquie , per celare contea 
Softrato nella fabbrica della Tor- 
re dd Faro, il poter del tuo nome 
iotto quello degl’ altri Santi . La 
morte di tiranno t’incolpa , per- 
che l’obbligarti à fecondare Igu» 
legge de’ tuoi voleri, ora coman- 
dandogli, che affrettaffe il colpo, 
per fottrare alle tentazioni vn’ 
agonizzante , or intimandogli di 
fofpenderlo , ora comandandogli 
di renderti le fpoglie , che già 
conduceua in trionfo . Àuete da 
dirne più ? Già di tutto é fatto il 
procedo , da cui refultando quan- 
to fedele forte Filippo nel maneg- 
gio de’ fondi confegnati , fi fen- 
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*3 7 8 II Minifirò di Dio 
tcnziò , che l’anima di lui patfafle 
frà le fchìere beate a il corpo re- 
ftatfe nella nichla de* facri Altari, 
' sii quali con profondo filenzia 
diuotamente l’adoro . 
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Qui vult venire pojl me, abnega 
fmetìpfum, & ttllat Crutm» 
fum > & fequamr me , 


•SVSw 



O N vuol Crifìo, che 
manchino i Tuoi Se- 
rafini alla Chiefa? la 
quale fé con ali di 
fuoco non può im- 
pennare il dorfo agl’ Eroi , deue_> 
imporporarglelo con il fangue»? » 
accioche fe" ben fidi ftingua dalle 
fpade,che tratta ancora militate, e 
guerriera, non diflòmigli gran co- 
fa dalla trionfante, che gl’e forella. 

Facies non omnibus vna , 

Nec diuerfa tamen 3 qualem decct 
effe fororum • 

Troppo vantaggio farebbe del- 
la Terra , fe in Cielo folo fteffero 
gl’ amanti , perche fotto la tiran- • 
# nide degl' affetti le più belle po- 
tenze non piangerebbero, corno 
fpoglie ftjft&inate in trionfo della 

bel- 
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332 11 Seraf. della Cbiefa milita 
bellezza vincitrice della ragione . 
Pur troppo nelle Gerarchie del 
.Mondo iì contano i Serafini , che 
dalle parole di Grido ,quì uult ve- 
nire poft me &c. deducendo edere 
i patimenti efpreffi nella Crocea 
la pietra lidia del metallo dell* 
afFezzioni , fatti Archimedi inge- 
gnieri di patimenti fi trasfigura- 
no in Giacobbi, e fcriuano in pie- 
tre Inftri volumi , a’ quali fommi- 
niftrano co’ fudori l’inchiodri , e 
le lettere con le fatiche . Non tutti 
nacquero Giufeppi , che sfilare 
pofììn o lacci fabbricati d’affetti, e 
Smagliare catene inanellate d’ab- 
bracciamenti : ma molti fono i 
Dauidi , che al prometterli pre- 
mio di Filifteo abbattuto Micci 
in fpofa, s’eiponghino al fendente 
di ferro Gigantefco,e non conten- 
ti de’ primi pericoli fi portino 
doue l’afic più folte minacciano 
più feuera la morte, per comprarli 
co lo sborfo di capi recifi d’incir- 

cou- 


• * *• 

per le Stimmate di Strane. 3 83 
concifa gentaglia il po/Te/fo della 
donzella , E non fi vide vnSichen, 
che per farfi conofcére idolatro 
della bellezza Ebrea, fotte le cifre 
' d’vn taglio chiufe gl’ amori t'èifcf, 
le fpade di Simeone, e di Leui > 
fatte lingue alla fama , /piegaro- 
no la verità eolie ftragi , ponen- 
do sù la bafe di ceneri infangui- 
nate , & aflbdate dal fuoco la-» 
nuoua donna alla villa di tutto vii 
Mondo . Che più: fe il Verbo eter- 
no, che é Perario della fapienza-* 
del Padre, in quo funt omnes tbefau - 
ri f apienti x, & fetenti & , non ebbe 
altra fra feda pubi icareicontrafe- 
gni dell’ amore , che i patimenti : 
qui vult venire poft me ,tollat Cm- 
cem fuam , tic egli ileflo per notifi- 
care le tenerezze verlò il genero 
vmano, li feruì delle pene ; e fo 
tributò la prima luce con le lacri- 
me , che fono fangne del cuore , 
onorò Pvltimo giorno confante 
flille diviuofangue, che £>90 la- 

cri- 
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3 84 II Sera/, della Chiefa milit. 
crime delle ferite. Onde càcellan- 
doli dalla Croce il Rcx Iudaorum> 
fcritto co’ ferri deli’ empierà , po- 
tenafi con l’oro macchiato di tan- 
te (Ielle fcriuere sii d’vn pezzo di 
cielo : dilexit multimi , e punteg- 
giando ogni lettera co i raggi dei 
Sole ridotti in bricioli , & in rita- 
gli, affiggere la preziofa tabella , 
non meno sù le cime del Caluario, 
che siile cafcaticcie impagliatu- 
re del Prefepe di Betlemme . Ma 
forfè ciò non fucceffe , per refer- 
bare quella gloria à Francefco 
Crocihflò d’Affifi, che innamora- 
to di Criflo , inuaghiffi con tal 
femore de* patimenti , che con_> 
magìa di preghière facendo vio- 
lenza al Paradifo, feppe trouare 
in Cielo quei miniftri di dolori , 
de* quali per lui (carfeggiaua la-» 
Terra ,accioche co laconifmi ra- 
corciati di piaghe di viuo fangue 
fm aitate publicaifero al Mondo , 
che Francefco . dilexit multurn . 

Or 
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IL PARELIO DE CVORI 

PER 

s GAETANO 

TIENE 
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detto 


Nella Collegiata infigne di 
St Michele dì Lucca . 
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In ut ni t T>omìn us fibì hominem 
iuxta cor fuum » ^ 

i.Reg. 13.14. 


L Sole , che fra le pili 
rare prerogati u e de* 
Tuoi fplendoriammi. 
rabile li rende per 1’ 
arte di trasformato 
col fuoco chimico de’ fuoi raggi 
li vapori pili vili in lucidiftìmo 
ftelle, nè fotto gl’archi dorati di 
fabbriche Perfiane , né fotto lo 
preziofe cortine di tabernacoli 
Egizzij fece mai di fe fteflo piu 
bella molila, che quando nacque 
prima di nafeere, raddoppiandoli 
nel Parelio . Quello paradoflò di 
Sole , che non è Sole , che nafeo 
prima di nafeerej tante volte nelle 
Scuole s’é efaminato, quante volte 
agl* occhi de* viuenti veder fi fece 
più d'vn Sole nell'ària, à tempi di 
Marco Porcio , e di Claudio , & 

S 2 viti- 



4 i 2- II Parelio de Cuori 
vltimamente à quei gencrofi Olah* 
defi, che Tciogliendo da’ loro Lidi, 
per Taccheggiare d’vn Mondo d* 
oro i tefori , Tpiegando gl’ arditi 
lini alla rabbia degl’ aquiloni , fi- 
dati a’ Legni Tempre arietati dalle 
tempefte,alla Zembla verTo l’Arti- 
co fi riuolTero ; e fu finalmente^ 
conclufo ciò Tuccedere, quando il 
Sole auuicinatofi all’ Orizonte , 
prima di nafcere , palTando co i 
raggi perii denfi vapori deJl’Ar- 
mosfera , fà quiui vna tal refra- 
zione de’ Tuoi fplendori, che à noi 
-ne piombano . E perche ogni og- 
getto ci apparifce coià , doue il 
ìuo raggio ce lo dipinge , pare, 
che il Sole fia nato prima dell’ora 
al Tuo comparir deftinata, e che_? 
tauri fiauo 1 -oli , quante Tono le 
nubi, nelle quali la refr^ziono 
fuccede, efìendo in verità non>> 
Soli, ma del Sole (blamente pare- 
li] ; deffiniri apprefio Seneca-» : 
nuies rotunda>& lucida Cimile* Soli . 

Gra- 


PerS. Gaetano Tiene. 415 
Grazie vi rendo ò fottili inuefth- 
gatori delle caufe , degli effetti 
della Natura, che co* voftri in- 
chiortri illuminando le tenebro ^ 
del confufo intelletto , renderti 
atiueduta del proprio errore la..» 
mia mente , che confederando nel 
petto del gran Patriarca Gaetano 
vn cuore tutto di fuoco , penfaua 
effere quello il cuore di Dio , il di 
cui tutto, di fuoco formato , diffe 
Girolamo : omnia Dei flammea 
funt , perche ne fcriffe Danielle s 
T ronus eius fiamma ignis Rota eius 
igtiis accenfus , fluuius igneus , rapi - 
dufque egrcdiebatur à facie eius « 

Ma nò, non è il cuor di Dio , ma 
del cuore di Dio è Gaetano fola- ir- 
niente il parelio : Inuenit Dominus 
virum iuxta cor fuum , percho 
quel Diuiniffimo Sole trasfonden- 
do i raggi della fua grazia nel 
petto di Gaetano come in nubeLj 
difporta ai riceuimenco di quei £ 
fide udori ; perche l’oggetto ci par 

$ 3 colà 


414 H V ut èlio de Cuori 
colà, doue ce lo colorilce la Ilice, 
che di lì fpandcfi : creder mi fece 
nel petto di Gaetano il cuor di 
Dio trafportato, quando altro non 
fiì , che nubes lucida fimilis Soli . 
E così appunto ò Signori, del cuor 
Diuino in Gaetano io raffiguro le 
fomiglianze, vedendolo ricco di 
luce fra le tenebre d’ vn fecolo 
contaminato; ardente di carità 
fra geli del Criftianefimo nell* 
amor di Dio raffredato ; tutto 
fuoco per incenerire l’Erefie : tut- 
to fplendori per illuminare la ve- 
rità ; tutto benefico nei ribaldare 
grinta>iditi; infornala tutto limi- 
le al cuor di Dio nelle follecitu- 
dini per i proffimi * Scarfèggiare 
egli di rifìoro per prouedere lo 
turbe, che afcendono feco al Cai- 
uarioi per tenere immote le maffi- 
me della Fede , moucrfi egli à pel- 
legrinarepiu Prouincie ; dalle Pi- 
fcine togliere i languidi, chiamar 
Lazari dalie tombe, fcuotere la-? 


Per S. Gaetano Tiene. 415 
tgioucntù dalle bare: inuenit fili 
- Dominus uirum iuxta cor fuum • 

-Di sì nobil Parelio deftinato 
difeorrere, bramo come Giouan- < 
ni di pofare il capo fopra il petto 
di Crifto 3 per riportarne la grazia 
della fauella; ma Te tanto noru> 
poffo j contornerò con le tenebre 
della mia infufficienza quello 
fplendore » per. far comparire fra 
l’ombre più chiara del bel Parelio 
la luce * • 

Come fe rupe fuffe» fù dalla co- 
ronata Sapienza chiamato il cuo- 
re vmana fcaturagine di quei pen- 
fleri , che nei Cielo della mento 
folteuati dal fuoco dell* ambizio- 
ne come vapori vili , fe ben s’ac- tv - 
cendino in llelle , fono fottopofti 
à cadute : è corde exeunt cogitano - 
nes . Il cuore fù quella miniera , 
dalla quale feauò il xMacedone i 
fuoi più Mondi, colati non sò, fe 
debba dirmi in quella picciola^> 
fonderia della Gloria, o architet-* 

'• » -’S 4 tati 
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41 6 11 Parelio de Cuori 
tati in quella gran fcuola della»* 
fuperbia. Qui fé bene non fila- 
uorino, che fantafmi ,òfi conge- 
gnino idee; in queftà galleria di 
faftofi Embrioni frollando l’huo-* 
mo non sò qual fognato diletto » 
fi figura ftabili grandezze, e fi co- 
Jorifce perpetue magnificenze • 
facciali perciò ragione à chi pa- 
ragonò il cuor vmano col fumo , 
che con difegno di belliffima-» 
macchina folleuandofi verfo il 
Cielo , in nulla fuanifce ; così del 
cuore le fantafmate felicità iiw 
nulla al fine fi diffoluano : alla ro- 
fa, che pariglia YCgetabile de* 
giardini cuftodifce di fpine il te-* 
foro de’ fuoi profumi, così il cuo- 
re munifce di follecitudini io 
brame, che lo contentano: al ma- 
' re , che fotto la placidi tà dello 
calme nafconde il parlamento 
delle tempefie, le quali con le fpo- 
glie d’innocenti candori li guiz- 
zano dentro il feno , così il cuore 

fotto 


Per S.Gaetano Tiene.' 417. 
(otto i giubili, che macchina.*? 
afeonde le miferie, alle quali non 
penfa. Fallano però le fomiglian- 
ze in Gaetano, e da premeffe così 
fenfate chiaramente deducefi, che 
nel petto di Gaetano non vi fu 
cuore di Mondo , fé il Tuo cuore 
fu Tempre in calma , fe non ebbe 
. fpine d’affanni , Te non s’impiegò 
in fabbriche aeree d’ambìziofi 
penfieri. Nacque in Vicenza-*, 
accioche il nome della Patria fuf- 
fe à lui aiotiuo di vincere, ficome 
quel di Roma a’ Tuoi cittadini era 
lìimolo à guerreggiare . Effondo 
ancora nella culla, gli moffe guer- 
ra il Tuo cuore, che fe bene Io fup- 
ponefle Ercole di Criftiatia virtù , 
perche lo vedeua riftretto in fafeie, 
non temeua de i ferpenti d’Alcide 
le fauolofe fuenture • Ma s’ingan- 
nò , perche la culla iftefla ; che fù 
campo di cimenti, fìi Campidoglio 
de’ Tuoi trionfi . Douunque voi- 
geua il tenero fguardo , vedeua-» 

S 5 incen- 
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418 11 Parelio de Cuori 
incentiui di fafìo>e pafcoli di ge- 
■ n erofa amb iz ione . Cu ila i ftoria ta 
coi trionfi degl’Antenati » fafcie 
auanzace à i fuolazzi pompofi de 
. gl’ elmi ; vedi fabbricate con gl’ 
auanzi di Porpore Romane, qual 
■guerra non gli faceuano al cuore? 
£ qual cuore à q uella villa non_> 
alierebbe concepito alte fperanze,. 
ò dr comandi neH’Armi, ò di pre- 
"eminenze ne* Sogli , ò di credito 
ne’ maneggi ? Solo il cuore di. 
Gaetano > che non era cuore di 
Mondo , ma era cuore di Cielo : 
intteni hominem fecundum cor meù* 
Ai fiume inondante de i fupetbi 
pen fieri:» con Crifiianavmiltà fece 
* riparo. Vuoi penfarcò mio cuore?. 
Penfa non à Vicenza, doue nalce- 
ili da Tronco nobile , d’Auoliti- 
tc latini a al campo di Damafco,. 
done impattato di creta dettinato 
folli per poluere à trafiullar gli 
Aquiloni. Vuoi penfare ò mio 
cuore ? Penfa? che poco vale auer 

polli 


m Digitized by Google 


: 


Per S. Gaetano T iene*' 419 
' pofti nel mondo , doue la tomba 
e il gabinetto degPonori trasfigu- 
ra ti in marciumi > fé non s’ a lino 
fedi nel Ciefo^ doue l’eternità è il 
balfamo de' Beati * Cuore vo , 
che tu peni! > non à viuere in Na- 
poli , ó in Milano à rinouarc il 
nome de’ tuoi Maggiori ne’go- 
uerni di quelle Regie > ma à mo- 
rire in qualunque > luogo per pa- 
. gare il debito degl* antichi Pro- 
genitori . Cuore vo, che tu penli, 

. non à portarti in campo per er- 
gere à mofaico di corpi abbattuti 
. al tuo valore C bellichi , & à fe- 
conda di fangue inimico portare 
à galla il tuo nome in fieno alla-» 
Gloria ma à debellare le pacio- 
ni, & incatenate al carrodel cuore 
. flraficinarle in trionfo della ragio- 
ne «.cosile Criflo t curri venir ent 
ad cura,, vt raperent x & facerent 
Regem x fugit Gaetano , che per 
4 ’amore> cuore era di Grillo , per-' 
>, che aueua di Criflo il cuore, lug- 

S 6 giua 
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giua della Tua cafa gl'onori 3 o 
degl’ onori il penfiero . Nato a 
comandare feruì , mutò in vbbi- 

dienza il comando , in folitudinc 

/ > 

il corteggio, in diuozionei trat- 
tenimenti, & alla pietra del para- 
gone Euangelico: homo deterrà 
tcrrenus , de Calo edefiis , fi fecej 
conofcere cuore di Crifto,quando 
per fuo albergo non cercò le lle- 
< gie , ma le Capanne ; & in vece di 
alzare archi trionfali alla fua na- 
feita con i loggiati di fuperbi pa- 
lazzi , fabbricò Campidogli alla-» 
Diuina pietà, e fece, che la fua 
Villanella fabbrica della Chiefa 
ci Santa Maria Maddalena frutti, 
.ficafìe la diuozione . Quefta mu- 
tazione di cuore non fu cosi paci- 
ficamente riceuuta dal fenfo , che 
guerra non mouefie contro lo fpi- 
rito . Troppo pareua alla carne di 
vedere fcatenato da’ Tuoi lacci 


Gaetano* ne poteuafi credere im- 
pafiata co’ Sangui de Tienile non 

> X " tt 



•Jf*- 


•,5f 


V* 
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fi vedeua nobilitata coti gl’ antichi 
titoli , che qualificarono quei no- 
mi . Simpatica delle grandezze fi 
voteò à Roma ficome à Polo , o 


pigliò porto nel Vaticano , doue 
anco i fallì fpirando magnificenze, 
fono fife ino della niente , & in- 
canti della ragione • Allettato 
dalle carezze d’ vn Vicedio domi- 


nante , pigliò liurea della Corto 
nell’ abito di Protonotario parti- 
cipante, con cui penfandofi lufin- 
gata la vanità , fi trouò efpofta à 
dolorofo ftrapazzo : e fe Crifto 
corteggiò il fuo trionfo con lo 
palmediGerofolima,eco groliui 
de’ monti fanti prima d’incomin- 
ciare le fu e pene 5 Gaetano , che 
era à modello del cuor di Crifto » 
tapezzò di grandezze Romano 
quella ftrada , che condur lo do- 
ueua alla Croce * Si legò all'Altare 
per fcatèuarfi dal Trono, e perche 
le fue vittO£Ìe,pompenonvoleua- 
. no di Campidoglio, lafciò Roma» 

&elef- 
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Se elefle di nuoue guerre campo 
Vincenza. Qui s', che Parelio del 
cuor di Crifio comparue ; e fc del 
cuore la prima operazione c^àt 
difpenfare il fanguc alle membra:. 
cor vero venatura erigiti cm, font em- 
qjie fanghini s,f]CorneI j ìa.tone a fieri, 
Gaetano fatto difpenfiero del fuo 
Patrimonio, e donatore di rifiori,, 
fece , che mille corpi di poucrelli 
mancanti fentiflèro di quello fan- 
gue il follieuo . Quefia bella ope- 
ra di carità che era frutto deli* 
aiiere ammaefirato il fùo cuoro 
nella fcuola del Dittino amore_» 
dell’ Oratorio di Roma, l’indufie 
à frequentar 1’ iftefià in Vicenza 
per renderfi perfettamente addot- 
trinato nel precetto del ben* amai 
re . Nè molto andò, che fucceffe*. 
c fe nell 5 amare rifiringendofì il 
fangue al cuore , tanto s’infiam- 
ma, che arde nel petto : nomo cor 
tioftrum ardens erat in nohis,. quant’ 
><ra di Gaetano l’amore , fe tanta 

ix’era 


>v 


Per $.G tetano Tiene* 423 



n'era la fiamma » dalla quale im$ 
pennato, Dedalo di carità volaua 
à i bifogni de miferi fenza timor 
di cadute . 

E chi *non sa > che il cuore di 
Grido folìecitoper i bifogni degl* 
infelici correua> doue la carità 1* 
inuitaua; & allora folodauali- 
cenza ali* Onnipotenza nafcoffcu> 
fctto la fpoglia vmana di compa- 
rire in teatro à fare fcena di ma* 
rauielie, quando la carità lo mo- 
ueua ? Parlino i portici della Prò- 
banca, i fepolcri di P,ettania,doue \ 
fenza edere ftomacato dagl'orrori 
de’ mali , e dal putrido de’ cada- ?• 
neri , portoli! Medico di chi lan- 
guiua , e confolatore di chi pian- 
gena . Qjjetateui , quietateui ò 
miferi languenti della Probacicà 
di Vicenza , né più gridate dallo 
Spedale degl Incurabili: hominem \ | 


di Grido con autorità comunica» 


tagli dall’ amore à piti d’vno vuol > •. ( j 


non babeo > fe Gaetano , ch’é cuor 




\ 


414 M Parelio de Cuori' 
comandare > che lafci il letto , 
camini . Ceffate > ceffate di più 
piangere il voftro Lazaro eftinto, 
ò voi , che vi dolete della morte..* 
d’vn figlio, fé Gaetano prima, che 
vada al fepolcro , lo toglie al car- 
ro delia morte, col torlo fuor del- 
la bara; e non contento d’afpetta- 
re i bifognofi alla ftrada , doue le 
miferie aueuano più domeftico 
alloggio: ego r veniam > & curalo 
diceua per farli de’ poueri fami- 
gliare . Da tanti raggi di luce,che 
lo coftituiuano picciolo Sole del- 
la fua Patria vide à se chiamati 
gl’ occhi d’vn popolo , che lo ve- 
ncraua,e fece conofccre,che anno 
le fue eccezzioni anche gl’Aforif- 
mi dell' JEuangelo : nemo Fropbeta 
accepuis in Patria , fe egli vedeua * 
de’ petti de* Tuoi Cittadini farfe- 
gli Altare , e darglifi in vittima i 
cuori; . Mondo fà quanto fai > 
ambizione fà quanto puoi , Gae- 
tano vuol togliere le palme ad 

ogn* 
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per S. Gaetano Tiene. 41$ 
ògn’ altro più gloriofo trionfato- 
re de’ propri; geni; . Agefilao con 
ordine del Magiftrato degl* Efori 
richiamato dall’Afia , per qualifi- ^ 
care la fua prontezza nel partire, 
così rifpofe s Magnani Afiapartem 
fubegimus , Barbaros proftigauirnub 
& in Ionia multum armorumpara - 
uimus , fed quoniam me ad pr<efini« 
tum diem venire iubetis , fequor 
hanc epiflolam , ferè autem 9 & an - 
feuertam : Imperium enimgero non 
mibi , fed Reipublica , & focijs . 
Sono nell’ Alta > doue con la mia 
fpada fatto Atropo Spartana mie- 
to vite nemiche? e su petti abbat- 
tuti à geroglifici di ferite fcriuo 
all* eternità i trionfi della mia-» 

%*-. fpada : mi fò (fatue di gloria con 
fcheletri coronati ; co troni de’ 
Regnanti abbattuti compongo 
gradi al mio Soglio ; e rompendo 
ogn’ argine d’eferciti , & ogni ri- 
paro di feudi , mentre inondo V « 
Afta con le vittorie , adacquo lo 

mie 
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426 Il Parelio de cuori 
mie palme coi fangue, ma perche 
voi mi comandate , eh’ io parta-* 
{libito , à voi ne vengo > e le mie 
glorie trafeuro. Oh fé il cuore 
di Gaetano fufle lafciato parlare 
daH’vmiltà al Tuo ConfeiTore, che 
dopo auerli comandato dipartirli 
dagl’ applaufi di Vicenza 3 volle » 
che fuggifle di Venezia gl’onori , 
direbbe > fono in Venezia, douc 
lo Spedale degl’ Incurabili trasfi- 
gurato in Anfiteatro di diuoti 
jpettatori della mia carità , mi 
concilia ftupori. Fatto Ercolo 
Adriatico con le catene delle mie 
voci tiro truppe diuote alf opere 
di pietà, e fcatcnandole dal trono 
di Lucifero con gl’abiti d’vmiltì 
Criftiana > fÒ comparirgli della-* 
liurea della Croce > accioche Ve* 
nezia non intridi/ à Tebe la gloria 
degl’AnfionijCo^cuori duri de’pec. 
catori alzo fabbriche à Grillo , e 
con le falmodie de’ diuoti pregan- - 
ti negl' Oratori; fò ritratto allc_> 

Cani 
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Cappelle del Cielo. Mi correg- 
giano Caualieri , mi feguitano 
Dame , né vi fono efercizij sì vili, 
che à prò de’ miferi praticaci non 
fiano da feguaci delle mieperfua- ‘ - 
fiue: ma perche mi comandato 
partire , lafcio gl’applaufi di Ve- 
nezia per gli ftrapazzi di Roma » ^ 

abbandono il terreno , che adac- 
quato da* miei fudori fruttau-cL-» 
gigli d’innocenza, e rofe di femo- 
re per reiTermi vna ghirlanda , & . 
à /macchiare vn’ altra fel ua mi f 
porto . Partì Gaetano così folle- 
cito in vbbidire , che prima fi ri- 
feppe l’arriuo in Roma,cheil par- 
tire di Venezia . Dica Cefaro 
adedfo giunto al Caftellettodcll’ 
alpi : mallem bìc effe primus , qaàm 
Roma fecundiis . Gaetano, che è 
ritratto del cuor di Grillo , cho 
lafciò il Cielo per la Terra, non fi 
cura edere il primo in Vicenza, de 
in Venezia , per edere l’vltimo in 
Roma. Ma fa quanto vuoi ò in- 
fer- 
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feruorato Gaetano, il Sole del tuo 
nome , che tramonta in Venezia , 
rinafce in Roma con tanta luce , 
che ne empie quell’ Emispero. 

. Archi, Obelifchi, Terme, Anfitea- 
tri , Coloffi contentateui , che in 
altri tempi mandi il Mondo gli 
efteri ad ammirami; per adeffo 
non hà Roma , altra calamita di 
{guardi , che il mio Gaetano • 
Giornalieri affannati, che per cro- 
llare Iereliquie del fatto Romano 
feppellite nelle rouine fudate nel 
maneggiare de’ picconi, auanzate 
i fudori , non hà Roma più bel 


miracolo di Gaetano . E non era 
miracolo > che nel tempo , che il 
Clero di Roma era diuentato Ar- 
meria di doue falfamenté penfà- 
wano fcauare Tarmi gp Eretici per 
efpugnare TEuangelo , vn Gaeta- 
no fi tròuàfl'e per feudo ? Che_? 
quando la vita Chiericale era_> 
fuppofta vna caua ', dalla quale 
fingeua togliere Lutero gli dogmi 

più. 


Per S. Gaetano Tiene. 429 
più perniciofi , Gaetano furie mi- 
niera delle Cattoliche verità . Se 
nella Germania va’ Idra velenofa 
raddoppia i colli per moltiplicare 
i veleni , in Roma Gaetano col 
fuoco della carità gli macchina 
gl’ eftermini; . Sii i faffi del Vati- 
cano affilaua quello le fpade, e dal 
Cielo del Quirinale toglieua em- 
piamente i fulmini per abbattere 
la Religione, e Gaetano riutuz- 
zaua fopra il iuo petto dell* vne il 
taglio, e degl’ altri affogaua gl’ar- 
dori . E fe fu desinato alla Chiefa 
d’auer fempre vn’Antagonilia de* 
perfidi nel principiare dell’ Erede, 
di Pelagio Agollino, d’Arrio Ata- 
na(ìo, degrAlbigenli Domenico, 
iù prouifta in quei tempi di Gae- 
no contro Lutero . 

Ricordo® il mio Santo , che fu 
da vn’ Angelo in regnato à Tobia, 
che fi cordis particulam fuper car- 

bones pofueris extricat omne gcnus 
damoniorum , egli per porre in fu- 
ga 
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ga quelle furie , che à legioni in- 
tiere fi fcatenauano dall’ Inferno 
della Germania à danni di Roma, 
pofe il fuo cuore fili rogo arden- 
tiffimo della carità , acciochede 
gl’ odoroli fiuffumigij de’ fuoi fer- 
uori, oppre/Iì gli fquadroni Infer- 
nali ripiomba fiero al centro , 
ritornaffero nel fuoco . 

Non afpcttò come Simon Ci- 
reneo d’eflèr cofiretto à fot centra- 
re al pefo della Croce per fiolle- 
uarne Giesiì ; ma alle prime voci 
di Crifto , che Tinnito all’ aiuto* 
pofe generofamente le fpah’e fiotto 
del fiacropefio , & inalzandola per 
trionfale itendardo fiotto la fiuen- 
tolante bandiera , al fioldo della 
Prouidenza arrolò valorofè trup- 
pc'd’Eroi . Ebbe ragione Lutero 
di dire , che gli fi apparecchiaua 
gran guerra in Roma : magnum 
nobis Roma bell/m paratur , fie à 
parere di Curzio fu la Pouertà la 
baie fiabile della guerra: difcipli- 

j na 
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PerS, Gaetano Tiene, 431 
va militaris pdupertate magifira 
ftetit s -e Gaetano fece conofcere , 
che la fiia pouertà era la tromba > 
con la quale intimaua vna guer- 
ra fierifiima all* Erefia . £ troppo 
sfoggio ò Zenone il non curarli 
di pofiedere , contento folamence 
di domandare ; c troppo luflò ò 
Epitetto il mendicare di porta in 
porta ; e troppo fallo ò Stoici il 
chieder ciò * che bifogna, Gaeta- 
no , che e' del cuore di Crifio pa- 
relio 5 fondato fui nìhil tnleritis ii % 
* via , non vuole 5 che i Tuoi Coni- 
pagni abbili bagaglio di vi u ere > 
ma imitando lo fiato del perfet- 
tifiìmo Apoftolato , d’altro non 
vuole > che fi fatollino , fe non di 
quello, che gli viene offerto; come - 
dite qua apponuntur vobis . No 
marauiglia fù , ch’egli fondafie la 
fua Religione sii lo fiatuto di Po- 
vertà così rigida : poiché fe dico- 
no i Medici , che folo nelle graui 
paure il cuore à se tutto il fangue 

ritira, 









431 II Parelio de Cuori 
ritira, fomminiftrandolo agl’altri | 
membri copiofamente quando go- 
de di ficurezza ; Gaetano, che era 
cuore , e non aueua timori , maj 
ficurezza della Prouidenza Diui- 
na, lafciò l’entrate à chi le voleua, 
fi contentò , che il fangue del de- 
naro per gl’altri membri miftici 
della Chiefa ncH’altre Religioni fi 
diffondetf & auendo sù i proto- 
colli dell’ Euangelo il contratto 
delle fu e rendite : quirite primàri* 
vegnum Dei , & h&c omnia, adite ten- 
tar vobis , citaua la Prouidenza-» 
Diuina à rendergli il frutto per 
necefiari; mantenimenti . 

E vero l'indouinaiti Realdo Co- 
lombo^ Andrea Ce falpino, quan- 
do riconoiciuta del uefiio Peno 
del cuore l’arteria venofa,che Tale, 

& entra à fpargerfi nel polmone , 
poi la vena arteriofa , che dira- 
mandoli per la cuuità dei medefi- 
mo, fi raccoglie in vii tronco, col 
quale entra nel finiftro ventricolo, 

ò fe- 
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ò feno del cuore , & ofleruata U 
Anallomafi dell’ vna vena nell* 
altra , deducefli farli circolazione 
del fanguc gettato dal cuore a i 
polmoni , e da, quelli à quello 5 
ecco come oggi ben fi comproua, 
fe mentre armata la delira di pe- 
danti flagelli tributa Gaetano fan- 
gue al fuo Bene ; Grillo con cir- 
colazione dall’amore inuentata-* 
dallo fquarciato fianco il proprio 
fanguegli rouerlcia sii i labbri. 
Ecco conuinta la filofofica ori- 
nazione , fatta euidente la circo- 
lazione del fangue> non folo in 
quell’ eftafi , nel quale Crillo gli 
diede il luo fangue , per dichia- 
rarlo fuo cuore ; ma in modo più 
precifo, quando Gaetano di fpen- 
fando à i poueri il fecondo lan- 
gue* anche deH’elemofine riceuu- 
te, vedeua ridarfene da Crillo 
alcretanto, quanto ne daua. Sa- 
peua , che la caufa , per la quale i 

T fiu- 
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434 11 Parelio de Cuori 
fiumi inefaufti corrono Tempro 
abbondanti d’acque > del mare in 
feno, era vna pertetta circolazio- 
ne : vnde exeunt flumina , reuer- 
tuntur , vt iteruii} fluant , perla-* 
quale meritano , che per occulte 
vie gli fiano dal mare Tommini- 
ftrati per Tempre Tufficienti gli 
vmori ; Gaetano verTaua in Teno 
de poueri di Crifto i Tuoi teTori , 
e da lui per firade occulte , accio- 
che più ne diTpenTafle, ne riceueua 
maggiori . Strade veramente^ 
occulte. Te tante volte trouòpcr 
caTa i denari , che biTognauano al 
mantenimento de* necefficofi Tuoi 
figli, Tenza Taperfi chi ve gliaue/fc 
portati: molte volte nell’ aprirli 
della porca celle di viueri ì i più 
graui biTognhaccioche il cuore di 
Crifto non fi addolorale in Gae- 
tano, calando gl’ Angeli come Ter- 
ui ad arrecargli conforto : & ecce i 
Angelus Domini de Calo confort ans 
eum. , Van- 
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Vantili Roma adeflò d’auere 
fortito,nafcendo la fame in balia, 
quando non ancor fapendo ftrin- 
ger’ il ferro , fu coftretta ad im- 
brandirlo per cercare pane ; Gae- 
tano vuol guadagnarli le prece- 
denze , fe nulla auendo per cercar 
qualche cofa , niente fi muoue ; 
anzi tal volta dopo auerlo otte- 
nuto 9 Tantalo volontario di fa- 
cre pene, al palato famelico nega 
con volontari/ digiuni il necefia- 
rio riftoro . 

Direi, eh* errò già Caffiodoro,’ 
quando auuisò i Generali , che 
per riportare le vittorie fatollaf- 
ìero gPeferciti: difciplinam fer- 
itóre non potefl iciunijs excrcitus , 
Gaetano per dare gPaifalti all* 
Inferno comanda à i Tuoi foldati 
di non cercare pur vn tozzo , ma ■ 
in cafo di bifogno al Cielo ,che 
al parer di Giob è quali di bron- 
zo , vuole , che chiedino foccorfo 

T z con 
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con le voci del metallo dello 
campane . Rallegratoli ò Apo- 
lidi > fe vedete rinoiiato il voftro 
Collegio , e fotta la fetida di 
Gaetano riftabiliti i dogmi della 
perfezzioneEuangelica, e tu fre- 
mi moftro dell’ abilfo federato 
Lutero , che mentre pentì annien- 
tare la Prouidenza co tuoi veleni, 
Gaetano gli fomminiftra gl’an- 
tidoti . 

Non é piu Colo Milziade , che 
tolga i fonni à Temiltocle , lo 
gl’ auanzamenti dell* Erefia ren- 
dono così vigilante Gaetano , 
che fe vn’ ora inriera ha dormi- 
to, lì dichiara auer patito letargo: 
ma non fu ftupore,fe egli era cuo- 
re , che ne i palpiti lì fa conofcere 
fempre vegliante : ego dormio , & 
cor meum vigilai . Se i tumulti, & 
i viua di Napoli feftante per l*in- 
grelfo di Carlo Qumto lo chiama- 
no à rimirarne , per ammirarne^ 
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Per S. G nettino T iene . 43 7 
J a pompa 5 fenzapiu che farli alla 
fìneftra della Tua ftanza,Gaetano, 
, che ha il cuore in Grillo ripofa , 
€go domio : fé nel più folto delle 
notti 3 e nel fondo de* fonni è 
chiamato ad aflìflere a’ moribon- 
di , veglia Gaetano al pari delle.* 
lidie, che ifìupidite lo mirano, 
€ ir cor mtum vigilai . Se trecento 
mila trombe della Fama in vil» 
popolo banditore lo preconizza 
per Santo , tanto fragore non_> 

rillterrompc delta fu a mence la 

quiete s ego (tornio ; : fe voce femi- 
uiua d’vn languido,che l’implora, 
lì fparge all* aure 9 è tutto orecchi 
Gaetano; & cor mtum vigilata 
Se lo Crepito dell’ oro > e l’offerte 
moltiplicate lo follecitano à fla- 
bilire la fua Religione sii le ren- 
dite 9 dorme Gaetano , né porge 
alle lufinge l’orecchio, ego dormio , 
fevoce di vergognofo ancorché 
fomeffa per aucr riftoro lo pre- 
^ T 3 ga, 
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438 7 / Parelio de Cuori \ 
ga , tutto braccia al foccorfo ve.- .g- 
glia Gactano.E Roma faràfapere' 
anche in Napoli qua!i fulferolc 
vigilie dei Santo nel/acco di Bor-^f 
bone , quando ad affogarci fcti&S 
Colli vna piena giunfe di fpac|e»j|i 
che dairalte cime dell* alpi aueri«v 
do prefa la fua caduta eguale su$| 
quella > il precipizio moikaua . 
Fatta la Città beila dell* antico 
Caosnuouo ritratto? riduceuaii 
à nulla, mentre I nemici gli to- 
glieuauu il tuttu, «tiluid veramen- 
te riconofciuta per Regina del 
Mondo? quando ottantamila.» 
mani erano applicate à frappar- 
gli d’adoffo i preziofi arredi di 
quelle pompe, che la coftituiuano 
Monarcheflà dell’ Vniucrfo. Sac- 
cheggiate le Chiefe , fpogliatc* 
leBafiliche , depredati gl* Altari 
co lóro relòri , fopra più carri 
corteggiauano gl’ altrui trioni ? 
«mentre in Campidoglio per il- 

lora 
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k>ra la fola morte in vece dici* 
prefii , cingeua palme > & allori } 
Impallidite le Porpore , (emilia- 
no al corteggio de’ funerali . Dal 
riuerbero delle lpade eccliflata-» 
la luce del Sole Vaticano , non 
più balenaua raggi fplendenti 
da’ ricchi cidi de’ dorati fofficti » 
ma racchiufa nell 1 antica Molo 
d' Adriano, non tramandaua , che 
rugginofi fplendori • Allora fi 
potè dire di Gaetano : dedi/ìi cor 
tuurìt quafi cor Dei , e fe Grillo 
fofuit animam funm prò ouibus fuis , 
Gaetano pofe sé fteflb tutto cuo- 
re frà Tarmi fatto leudo di tutti» 
per fottrar tutti à i pericoli col 
pericolo di sé folo . Qua rapiua 
dalie branche de* Lupi Agnelline 
innocenti, che fuggiafche dall* 
ouile Torme rintracciauano del 
Pallore ; là difendeua Matrone » 
che chiedeuano armi dal Cido » 
per Sottrarli de’ nemici agl’ in* 

T 4 fulti. 
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lulti , e fìì la feconda volta , che 
Roma li vide lafciarfi cader di 
mano la fpada : la prima fpauén- 
tati da i ruggiti d’vn dominante 
Leone, la feconda atterriti dalle 
minaccie di Gaetano , e chi pen- 
sò di contrattarlo , credendo di 
trouar Gaetano qual’era nel tem- 
po , che partigiano del Mondo 
l’aueua tenuto al feruizio , men- 
tre cercaua l’oro dell’ ereditarie 
foftanze , vide non auere altr’ oro 
Gaetano, che quello de* ferri del- 
la prigione, da vna chimica carità 
al fuoco del fant’ amore mutati 
in metallo di fementi/fimo zelo • 
E fe faper volete d’onde tanto 
feruore in GaetanOrvi dirò,che nò 
d’altroue lo tratte » che dall* efl'ere 
; tutto Parelio del cuore di Crifto'. 
Ilfangue,che dal cuore fi diffonde 
da’ rami dell’ arteria grande per 
tutte le parti del corpo, non fi /pan* 
de per alcuna virtù attrattiua, che 

a se 
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àsé lo rapifca, c come latte dalla 
vena lo fucchi , ma per la naturai 
gaglìardia dell’ impeto , e dell* 
impulfo , che il cuore ftringen- 
dofi nella fittole, dà àqual fan- 
gue , che dal finiftro ventricolo 
fchizza , e fi diffonde dentro l’ar- 
teria , che però fà la diaftole , 
gonfiamento > quando il cuore fi 
riftriuge . La carità di Gaetano, 
che era Parelio del cuore Diuino, 
imeni hominem &c. non aueua-» 
per fuo principio forza efteriore 
attrattiua , perche non fi moueua 
né per gl’applaufi de’ popoli , ne' 
per la brama delle conquifte , né 
per la gloria del nome > ma vii* 
«interna fiamma efpulfiua , cho 
facendogli ribollire l’amore den- 
tro le vifeere , mentre egli fi ri- 
flringeua, compaffionando l’al tru ì 
miferie, fi diffondeua con impeto 
amorofo tutto negl’ altrui fieni; 
e fe ditte Ipocrate ettere il cuore 
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vn niufcolo agomitolato, chci 
tutto fi può disfare in fibre , c 
fuolgerfì in ncruetti , eccone_5 
auucrata la fenrenza in Gaetano, 
che per tutti disfacendoli , fin dal 
petto di Crifto doue pofaua , per 
bene de* pro/fimi fi fcioglicua-» • 
Se al dire d’Adamanzio fono 
cuore , & altare Tifiefia cofa, egli 
Aitare, vittima, e Sacerdote in 
facrificio offeriualo con tal fcnfo 
di diuozione , che Crifto feritone 
doleuafi della piaga vulnerafli 
, cor menni in vno trine colli tui , 
come gii dille alla Spofa . Voi 
dotti, che da AgofHao imparaci, 
.quiui intenderli Tvoiiiti della-» 
Diletta» perche i crini fui collo 
fparfi , fole fi | ottano da chi non 
affetta pompe di Mondo , mi fa- 
, rete ragione , le dirò dall’ vJmicà 
' di Gaetano il cuor di Crifto fe- 
.■ rito, mentre egli apprezzaua le 
ladre per elogi/ , j*i r efercizij più 

• t . /y* 
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baffi per minifteri/ più gloriòfi,' 
gF Infermi più putridi per perso- 
naggi di maggior ftima.; Fug- 
giafeo da incontrarli co Tuoi pa- 
renti , che di Roma feguitauano 
il fatto > per leguitàre di Crifto 
r ne* poueri la liurea . Ritirato da 
< gl* encomi fi offeriua à far feena 
i de* fuoi naturali difetti , à quali, 
perche la vette fcruiua di riparo, 

^ egli modeftamente alzandola , 
faccua comparire i piedi in tea- 
tro per palefarne gl* errori . Non 
fù però lènza vna pia vendetta» 

- quefta fèrita , perche il Diuinó v 
amore facendogli nel petto con 
celefte fuoco vna mina » gii balzò 
il cuore dal feno » e per portarlo 
al Cielo > gli diede Tali di fuoco, 
accioche colà cenefi illuo cuore, 
doue il fuo teforo fe ne ftauA_» • 
Così fece conofccre Crifto, che 
di Gaetano era cuore; perche fc 
agcns babet affimi lare fìbi paffnm , 
■1. ' T 6 eden- 
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c {Tendo egli tutto fuoco : Deus 
ìiofter ignis confumens efl , refo 
Gaetano vna fiamma di quella-» 
sfera . Voglio ben concedere à 
Plinio 5 che il cuore d’alcuni ani* 
inali nel fuoco non fi confumi, 
anzi acquifli tra gl* incèndi; la-» 
durezza de’ marmi , & in quella 
fucina, in cui tutto in cenere fi 
riduce , Salamandra , e Fenico 
. l’eternità confeguifca , ma non 
sòcpme potrà egli mantenermi» 
che vn’ ente animato fenza cuore 
abbia vita. Fatto augure di di- 
faflri Spurino predifTe gl* virimi 
mali ad Auguflo , quando facri- 
ficando agli Numi perl’aflòdata 
dignità dell’Impero, trouò la-» 
vittima fenza cuore ; ed io dirò, 
che farà Gaetano deflinato per 
qualcheduno Cometa di maligna 
influenza, ora che trouafi fenza 
cuore nel petto l Palpitò Perti- 
nace per fimil difaftro, quando 

ftu- 
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Per S. Gaetano Tiene- 445 
flupito de* miracoli di naturai 
trono priuo di cuore lo {cannato 
vitello , e corri fpofero à palpit le 
fuenture , fé nel giorno ifteffo fu 
vccifo. Ah Lutero, Lutero,e quan- 
to ti prefigi di vita , quanto fperi 
di viuere parziale dell* Inferno > 
Seminatore d’errori , orche Gae- 


tano vittima del fuo Signore fi fà 
trou ar fenza cuore volato al Cie- 


lo per implorare contro la tusu»’ 
perfidia la fpedizione de* proceflitf 
Né mi dite, che il reftar Gaetana 
fenza cuore , fufié effetto d’eflere ■ 
Parelio , di cui é proprio fuanire, • r 
quando il Sole gli toglie l’imprc- 
ftati fplendori , mentre per fup- 
plire alla mancanza del cuore* 
volato al Cielo , vn’ altro cuore 


rimperatrice de* Cieli'cori va ti- 
raggio fo cambio gli diede . Fu 
allora che nella facratiffima not- 


te del Natale del Signore, trasfor- 
mata per lui in Betalemmc anche 

Roma 
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Romadu Santa Maria del Prefepe 
il bambinetto Amante li vide-ai 
nafcere in Ceno . Vantauafi la-i 
Spofa » che le Tue mani fotte il | 
torchio della carità diftillauano 
mirra : manus me& diftillauerunt 
myrrbam > perche vn fafeetto di 
mirra teneua dentro il fuo petto 
fafciculus tnyrrha dilcftus meus 
ratbi inter vbera mea > Gaetano i r . 
ancora fi vanti di fpargere carità» ^ 
e dalla bocca » e dalle mani > con 
3 $ le parole» e con l’opere , fe hi 
Giesù > che è tatto cariti) dentro 
il petto: Deus ebaritasefi . Ora 
si ** che io ragione all* Egitto di 
fimbaleggiare la fincerità col 
ciiore appefo fui petto > fe Gae- 
tano fatto geroglifico Romano 
della fchiettezza tiene il bambino 
Giesù come cuore ftretto 4iel r 
feno . Óra sì » che ve la palio per 
buona ò Inorici > che narrate», 
che vn tale Spadiata Achille degl* 

Euan- 
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Euangelij non poccfle effcre offeib 
fe non nel cuore , per quello folo 
fra l’altre parti del corpo armato 
nelle battaglie : Spadìatam hanc 
à Deo gratiam accepijfe , narrant , 
ut vulnerari in bello nullum ipfius 
membruti* pojfet excepto corde, quod 
etiam in prdijs armatura muniebat, 
( in Theat. vit . bum . ) fe vedo, che 
anche à Gaetano quello priuile- 
gio é conceduto, che Telo il cuore 
gY c ferito , c per quanto faccino, 
le bellezze de' volti per ferire gl* 
occhi , le vanità del mondo per 
impiagargli i penlieri,le ricche2- 
2C del fecolo per ferirgli le mani, 
folo il fant’ amore , che lo ferifee 
nel cuore , di lui trionfa . Io ben 
m* auuedo Gaetano, che febeo 
tu fia vinto , in vincitore vuoi 
cambiarti, fe ponghi Crillo per 
cuftodia al ruo petto, giachi 
cum fortis armatus cuftodit Airium 
fuum in pace funt omnia , qua pof- 

fidet. 
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448 II Parelio de Cuori 
fidet . In pace sì , perche le paffio- 
ni > che pretefero ribellarli , cad- 
dero fuenate i piè del Decalogo. 
In pace sì ! perche i defideri; fre- 
golati , fono incatenati alla bafe 
di Pouertà volontaria. In pace sì l 
perche le fodisfazioni del fenfo 
iono fatte fchiaue della mortifi- 
cazione : e cosi conueniua à vii 
parelio del cuore di Crifto , che 
riposò fempre in pace : in pace 
fa&us efl locus eius . Per trouare_* 
ijuelfó. vera pace , eh’ egli cercaua 
raggio di sì bel fuoco , alia fua 
sfera s’vnifce , con mandar fant- 
ina à ricercare il fuo cuore . Volle 
morire fparfo di cenere , chiaue- 
ua il cuore tutto fuoco , e prefer- 
irne dagl’ incendi/ le tauole del 
fuo letto, dal quafaueua bandite 
le piume, perche altre ali , che di 
fiamme non fi deuono à vn Sera- 
fino; - . 

/ Morì Gaetano nè fùftupore, 

che 
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che moritfe , fe mentre in Napoli 
dalle comuni diicordie- oflFefo 
Crifto , che di Gaetano era cuo- 
re , doueua morir/i Gaetano , fe . 
morte chiamar fi può > cambiare 
il temporale coll’ eterno ; edere.* 
chiufo in vna tomba per efierc^ 
circonfcritto nel Cielo ; ridurli 
in cenere perauere mille fuochi 
sù gl' Altari ; morire in Napoli , 
e valere in tanto mondo, non 
efiendoui oramai paefe fin là do- 
ue l’Aquilone permette giungere 
al piede , e doue il fuqco lafcia 
Orbitare nella Zona, chi nonJ 
cbnofca Gaetano . Ogni di dan- 
za è fatta Emispero di quell’ og- 
getto , ogni paefe e' Orizonte di 
queft* Aurora . Or fe da’ linea- 
menti del dipinto Platone dedu- 
ceua Falerio di quella grand’Ani- 
ma la fapienza > da’ ritratti di 
Gaetano tutti corteggiati da’ mi- 
racoli , & arricchiti di voti l’effi* 

caci a 
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caria della fua protezzionc voi 
deducete . Se l’implorano i pazzi, 
fcioglie da’ frenetici lacci Medico 
• amorofo chi deliraua impazzito • 
Se Tinuocano gli ftroppi , fa ca- 
dere di mano à Cerufici le fcghe » 
con le quali voleuano, per ren- 
dere la falute , torre vna gamba . 
Se lo chiamano i Veneziani» fatto 
vento deirArmata Ottomana-»» 
li fà lungi da Venezia prendere 
il Porto , e co Tuoi feruorofi fof- 
piri gonfia per altri Lidi le vele 
Barbare. Ancora delle tempefte, 
le ferma in fen delle calme 5 chio- 
do de’ fulmini, li conficca dentro 
le nugole; diluuio per gl'incendi;» 
gl' eftingue ; lama de* ladri , gP 
intimorifce ; fpettro de' demonij» 
gli pone in fuga ; parca de’ vizi j » 
gl’ vccide ; Elifir della virtù , la 
riftora ; occhio de' ciechi , li gui- 
da ; e Parelio del cuore di Crifto, 
che pertransijt benefaciendo » & 

fanatt- 
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fanando omncs > fi merita in Nà# 

9 poli , che jcol bel laconifmo di 
publico Liberatore vn* Obelifco 
s’iftorij con elogio % che vale per 
jeento volumi. 

O quanto ben facefie ad eleg- 
gerlo pervoftro Auuocaco ò Si- 
gnori , & in quella galleria della 
fantità porre frà gl’ altri il bel 
" ritratto di quello Santo > nuoua 
gemma della Corona Lucchefe » 

.e delia vollra Libertà aliai pre- 
ziofo decoro . E douf meglio 
teua aÉoglierfi Gaeta», cnei^ 
frà di vqjjL» ftà i qual? auendo 
Crillo fi Éo trono fopra la Croce, 
deue ammetterli Gaetano per fot- 
toentrare à quel pefo . Senza-» 
inuidiare à Roma il canto dell* 
Oche, auete su le voilre mura il 
, Cullode in quello cuore Tempre 
vegliarne • Senza chiedere 
Sparta i petti di quei Cittadini» 
che loro feruiuano per muraglie j 

auc- 
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45 ^ Il Parelio de Cuori 
auete in Gaetano nuoue difefe , 
e fe non inuidiate de’ Cefari la • 
Corona j fe la voftra ancora da 
vna Tanta Croce é ferrata , non 
inuidiate nè meno dell' altre info- 
gni Città le glorie di nobili Pro- 
tettori . Ma fe Gaetano morì il 
Parelio difparue a è ben doucre > 
eh’ io finifea « 



Digitized by Google 


Mrrori J 

Pag. 3 . detiene 
y, encomiaflì 
id.dell’Ante migià 
5 1 . àgl*arene 
3P» JLabra 
ixp. lucifaciam , 
230, artccca 


Correzioni I 

* *> 

• » . , 

debbono . 
encomiali 
degrAnacemi già 
ali* arene 
L ah or a 
lucrifaciam. 
arreca 






Digitized by Google 


Digito ed by Google 






